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PRESENTAZIONE

La raccolta degli esiƟ  di un laboratorio progeƩ uale universitario 

non è certo cosa originale, ma ciò che rende del tuƩ o singolare, 

e non meno intrigante, l’esperienza portata avanƟ  da Gigliola 

Ausiello e dai suoi Collaboratori è l’argomento proposto agli Al-

lievi.

Con la disinvoltura, per non dire incoscienza, indispensabile a 

chi vuole esplorare nuovi orizzonƟ , quella che poteva essere una 

‘semplice’ esperienza didaƫ  ca è diventata occasione di rifl essio-

ni ampie e variegate.

TuƩ o dipende da quell’aggeƫ  vo “ecologica” insinuato in una te-

maƟ ca, di per sé complessa, che pretende, con un certo tasso di 

innocente presunzione, di coniugare il divino con l’umano aƩ ra-

verso idee di architeƩ ura che vogliono misurarsi niente meno 

che con il tema della transizione che la Chiesa sta vivendo, e di 

cui la chiamata Sinodale, convocata nel 2021 da Papa Francesco, 

è oggeƫ  va evidenza.

L’idea di una “transizione ecologica della Chiesa” da rappre-

sentarsi aƩ raverso il progeƩ o di architeƩ ura apre a due ordini 

di considerazioni il cui denominatore comune, al neƩ o di ogni 

esercizio ideologico, è il recupero dell’essere umano a custode 

di quanto gli è stato donato.

Per come oggi viene traƩ ato il tema ecologico, e a latere quello 

della sostenibilità, si traƩ a di una inversione di prospeƫ  va: la 

Chiesa, richiamando le radici eƟ che e spirituali del tema, ci vuole 

dire che, pur constatando realisƟ camente quanto il paradigma 

tecnocraƟ co sia così dominante da rendere diffi  cile rimanere 

avulsi dalle sue risorse, la cura dell’oikos non può essere affi  data 

solo a ‘soluzioni tecniche’, a risposte urgenƟ  e parziali. La tecni-

ca è necessariamente semplifi cazione e questo, sopraƩ uƩ o se 

si ammeƩ e l’esistenza della sfera umana, cozza inevitabilmente 

con la complessità della quesƟ one.

Romano Guardini osservava già in passato come, citando la 

leƩ era enciclica Laudato si’, l’antropocentrismo moderno ab-

bia collocato la ragione tecnica al di sopra della realtà perché 
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PRESENTAZIONE

Con grande gioia accolgo l’invito della professoressa Gigliola 

Ausiello a condividere una mia breve rifl essione sul progeƩ o in 

quesƟ one. 

Scegliere come luogo di studio e di progeƩ azione per gli studenƟ  

il complesso parrocchiale di Bagheria mi sembra quasi “rivolu-

zionario” in un contesto in cui il divino, lo spirituale, sono appan-

naggio di “poveri illusi” e comunque vissuƟ  nella sfera preƩ a-

mente individualisƟ ca.

Vorrei soƩ olineare alcuni aspeƫ   interessanƟ  che emergono dai 

progeƫ   esaminaƟ .

Il complesso parrocchiale è visto come luogo della fede e della 

socializzazione.  In base alla sensibilità personale degli autori, 

c’è chi ha valorizzato di più il primo aspeƩ o, chi il secondo. La 

fede disincarnata dalla vita non è la fede in Gesù Cristo ma è 

esperienza religiosa che alimenta una spiritualità inƟ misƟ ca. 

Una struƩ ura parrocchiale dovrebbe sempre essere al servizio 

di chi ci si reca per lasciarsi amare da Dio per amare il prossimo. 

Riuscire a rendere al meglio il fi ne deƩ o, integrando armonica-

mente la struƩ ura nel luogo che l’accoglie con l’ambiente nel 

suo complesso (naturale, sociale, storico) non è semplice, tuƫ   i 

progeƫ   hanno questa tensione.

Encomiabile l’uso delle tecniche che permeƩ ono il risparmio 

energeƟ co  di tuƩ o il complesso.

Resterebbe da verifi care quanto i singoli corpi che caraƩ erizza-

no il complesso siano realmente adaƫ   alla funzione che devono 

assolvere. Non di rado ho visto struƩ ure esteƟ camente grade-

voli ma per nulla funzionali divenute nel tempo luoghi deserƟ .

ComplimenƟ  ai ragazzi! 

don Fabio De Luca 
Parroco  della Chiesa di San Vitale Mar  re

questo essere umano “non sente più la natura né come norma 

valida, né come vivente rifugio. La vede senza ipotesi, obbieƫ  -

vamente, come spazio e materia in cui realizzare un’opera nella 

quale geƩ arsi tuƩ o e non importa cosa ne risulterà”.

Ancor prima è Max Weber a rilevare il rischio che i tre faƩ o-

ri (scienza, tecnica e burocrazia) su cui la cultura occidentale 

basa il controllo e comprensione della realtà tendano a invol-

versi, dopo una fase iniziale di liberazione ed emancipazione, 

in una “gabbia d’acciaio” ove la vita degli individui è controllata 

e immobilizzata. Il rischio che il sociologo paventa è la trasfor-

mazione dei soggeƫ   operanƟ  in “specialisƟ  senza spirito” ed 

“edonisƟ  senza cuore”.

Non sta certo a me giudicare i risultaƟ  didaƫ  ci oƩ enuƟ  da Gi-

gliola e dai suoi Collaboratori, ma certamente aver messo tan-

Ɵ  giovani difronte ad argomenƟ  così importanƟ  per il nostro 

tempo cosƟ tuisce un successo a prescindere, un’esperienza 

che ragazzi e ragazze porteranno con loro per sempre.

Bravi!

Enrico Dassori
Professore Ordinario di Archite  ura Tecnica

Università degli Studi di Genova
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PREMESSA

Gigliola Ausiello

In questo libro sono raccolƟ , i progeƫ   di complessi socio-par-

rocchiali, sviluppaƟ  dagli allievi della caƩ edra di ArchiteƩ ura 

Tecnica, iscriƫ   al secondo anno del corso di laurea Ingegneria 

Edile-ArchiteƩ ura dell’Università di Napoli Federico II, nell’an-

no accademico 2021-2022. QuesƟ  progeƫ   sono staƟ  esposƟ  in 

mostra presso la parrocchia di San Vitale MarƟ re a FuorigroƩ a 

nei giorni 28 e 29 maggio 2022, in occasione della Festa dell’Ap-

prodo di San Paolo, evento di quarƟ ere organizzato dalla stessa 

parrocchia di San Vitale MarƟ re e dalla X Municipalità del comu-

ne di Napoli.

La domanda “perché una mostra e perché un libro” nasce spon-

tanea, ma le risposte sono molteplici. 

La prima considerazione a farsi, a sostegno delle moƟ vazioni che 

hanno condoƩ o alla decisione di fare una mostra dei progeƫ  , 

è sinteƟ zzata nelle parole che hanno accompagnato la pubbli-

cazione della locandina della mostra stessa sul sito del DICEA, 

DiparƟ mento di Ingegneria Civile, Edile e Ambientale dell’Uni-

versità di Napoli Federico II, in cui è incardinato il corso di laurea. 

Lo scopo principale era quello di condividere con la popolazio-

ne della parrocchia di San Vitale, che ha ospitato la mostra, e 

con i ciƩ adini dell’intera circoscrizione di FuorigroƩ a, il lavoro 

accademico portandolo fuori dalle mura dell’Università, in una 

visione di crescente rigenerazione che caraƩ erizza l’Ateneo Fe-

dericiano. Si traƩ a, dunque, di un’iniziaƟ va di divulgazione per 

comunicare azioni, risultaƟ  e benefi ci dell’istruzione ad un pub-

blico non accademico, in coerenza con la poliƟ ca di public enga-

gement con cui l’università si assume la responsabilità sociale di 

dialogare con i ciƩ adini e le altre isƟ tuzioni.

La seconda moƟ vazione, non meno importante della prima, ha 

avuto l’obieƫ  vo di uffi  cializzare il meritato riconoscimento del 

lavoro svolto dell’impegno profuso e della appassionata dedizio-

ne dimostrata sia agli studenƟ  che hanno sviluppato il progeƩ o 

che ai tutor che li hanno affi  ancaƟ  in tuƩ o il percorso progeƩ uale.

LL’aggregazionee ee ll’accoglienza
Giuseppe Esposito, Stefano Neola, Luigi Vecchione

FFloww ttoo livee 
Fabrizio Miranda, Gianmarco Pierro, Mario Ricciardi, Ermelinda Torino

PPerr cconnettere
Carlo Di Capua, Carlotta Pala, Marco Parascandolo, Silvia Verdoliva

AAmoris llaetitia
Domenico Gagliardi, Ilaria Gandolfo, Alessandro Sacco

VVersoo l'Empireoo 
Giuseppina Caiazzo, Daniela De Caro, Irene Zaccagnino

RReligio eett VVenustas
Asja Barile, Francesca Pia Cervone, Flavia Cucca, Anna Pollicino

AAT--ttra--vversoo laa città
Giulia De Fusco, Ilaria Pisano, Martina Tardocchi, Marika Viggiano

NNell tempoo ee nell'eternitàà 
Giuseppe Avino, Salvatore De Falco, Salvatore E. Ortoli, Marianna Rusciano, Alessandro Ruvidi

RRi--ffiorire
Emanuele D'angelo, Domenico De Falco, Gian Marco Palumbo, Francesca Paparo, Noemi Sorrentino

UUrbann Woodss 
Ilaria Caldarelli, Francesca Calicchio, Roberta Caporaso, Brunella Sparaco

LLaa sostenibilee leggerezzaa ddell’essere
Giovanni Attianese, Giulio Iuliano, Gennaro Pio Melluso, Mario Luigi Paolillo

LL’abbraccio
Mariarosaria Barone, Rosa Nobis, Carla Valente

AA velee sspiegate
Angelo Alessandro Castaldo, Gennaro Pio Costanzo

OOasii Donn Boscoo 
Gianluca Improta, Gianriccardo Napolitano

Parrocchiaa dii S.. Vitalee Martiree  -- Piazzaa S.. Vitalee Napoli

prrogettii dii complessii socio-pparrocchiali

alla pagina precedente fi g.1 Locandina della mostra

fi gg. 2-3-4 Durante la mostra in chiesa
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La risposta alla domanda “perché un complesso socio-parroc-

chiale” è oggeƩ o di rifl essione nei primi due capitoli, in cui gli 

autori collocano la scelta della Ɵ pologia edilizia in un clima di 

rigenerazione dell’approccio alla didaƫ  ca. Ma le ragioni della 

scelta sono anche sinteƟ zzate nel Ɵ tolo della mostra stessa

VERSO UNA TRANSIZIONE ECOLOGICA DELLA CHIESA. NUOVI 
SPAZI PER NUOVI OBIETTIVI.
PiuƩ osto programmaƟ co e all’apparenza quasi ambizioso, in ef-

feƫ  , il Ɵ tolo della mostra è fruƩ o di alcune rifl essioni che sin-

teƟ zzano l’approccio all’innovazione per un’isƟ tuzione anƟ ca 

come la Chiesa e fanno scoprire quanto da sempre sia capace di 

rigenerarsi più di quanto non si creda. 

Il tema della transizione ecologica, oggi di grande aƩ ualità, non 

è aff aƩ o nuovo per la Chiesa. Il ruolo sempre aƫ  vo che questa 

IsƟ tuzione svolge nei secoli individua un percorso di costante 

avvicinamento agli altri, di apertura verso tuƫ   e di ampia acco-

glienza del prossimo. Questa apertura viene modulata e rimodu-

lata nel tempo, in un incessante cambiamento intrinsecamente 

ecologico, che rivolge aƩ enzione alla comunità. Oggi la Chiesa 

gesƟ sce anche le complesse interazioni tra generazioni diverse, 

ciascuna con il suo fardello di problemi esistenziali, e bisognose, 

tra esigenze e aspeƩ aƟ ve, di sostegno o di riferimento. L’aƩ en-

zione spazia tra intere fasce sociali, gruppi e individui, secondo 

un approccio tale da non lasciare nessuno da solo. Il fedele, cre-

dente e praƟ cante, è sicuramente il più facile da gesƟ re perché 

ha un suo equilibrio di vita conquistato più o meno con faƟ ca, 

mentre chi vive in una posizione più defi lata, è sicuramente un 

soggeƩ o più diffi  cile da gesƟ re, da aƫ  rare e coinvolgere. E nel 

guardare a chi non ha avuto abbastanza aƩ enzione, questa IsƟ -

tuzione ha faƩ o proprio il cambiamento, come obieƫ  vo sociale 

che si va a struƩ urare su un orizzonte sempre più dilatato. Guar-

da a qualsiasi comunità umana, ne misura le diversità culturali e 

ambientali, dilata il conceƩ o di accoglienza e lo rimodula secon-

do azioni di ecologia umana. E mentre all’insegna del cambia-

mento, educa a vivere la fede in maniera sempre nuova, si carica 

di impegni nel sociale sempre più gravosi.

Un’impronta ecologica sempre più manifesta caraƩ erizza l’o-

perare di un’IsƟ tuzione aƩ enta a favorire la crescita sostenibile 

della società. Nel suo essere sempre più mulƟ etnica e mulƟ cul-

turale, la società odierna merita nuovi progeƫ   educaƟ vi che de-

termineranno altre transazioni ecologiche nell’IsƟ tuzione Chie-

sa, fi no a segnare nuove svolte culturali. L’obieƫ  vo della Chiesa, 

a tuƩ ’oggi, è quello di non limitarsi ad essere la casa di tuƫ  , né 

ad essere una casa ancor più grande e più accogliente, ma di ac-

cingersi, in un passaggio di scala cosmico, a concepire il mondo 

come casa comune.

Obieƫ  vi di tale portata, ricondoƫ   ai possibili contribuƟ  della 

progeƩ azione degli spazi per l’architeƩ ura sacra, che educaƟ -

vamente sono staƟ  trasposƟ  in termini di tema progeƩ uale a 

giovani allievi del II anno dell’Ateneo Federiciano, richiedono un 

complesso socio-parrocchiale ben arƟ colato, cosƟ tuito da spazi 

per la liturgia capaci di creare nuove ed effi  caci suggesƟ oni, ma 

anche di spazi polifunzionali, struƩ uraƟ  in termini di fl essibilità, 

coloraƟ  di innovazione e sensibili alla tradizione, per ampliare 

l’off erta ad una società sempre più variegata, bisognosa di re-

cuperare valori e conservare la propria idenƟ tà. Partendo da 

questo presupposto si è scelto un tema di progeƩ azione così 

impegnaƟ vo e complesso che potesse coniugare la nuova mis-

sion della Chiesa, in tuƩ a la sua programmaƟ ca transizione eco-

logica, che funzionalmente celebra l’accoglienza e dal punto di 

vista architeƩ onico guarda all’innovazione come nuova opzione 

di caraƩ erizzazione dello spazio e di rigenerazione dei valori sim-

bolici del sacro. 

La Mostra è stata curata 
dalla prof. Gigliola Ausiello e dall’ing. Giuseppe Grasso

 fi g. 5 Chiesa rupestre di Santa Marcherita nelle vicin-

znze di Melfi  (PZ)

fi g. 6 Cappella di montagna nei pressi del lago di Braies 

in TrenƟ no Alto Adige 

Gruppo n°6:

Barile Asja,
Cervone Francesca Pia,

Cucca Flavia,
Pollicino Anna.

Religio et Venustas.

PROSPETTO OVEST
SCALA 1:200

PROSROSPETP TO ESSTS
SCALA 1:200

PROSPETTO SUD
SCALA 1:200

PROSPETTO NORD
SCALA 1:200

VISTA ASSONOMETRICA
SCALA 1:500

IL COMPLESSSSO SOCIO-PAIO-PARRRROCCCCHHIALE.

NNulla è lasciato al cl caso.aso.
La chiehiesa è unè un quadrquadrato aureo e lo spazio i fluido fluido cheche avvavvolgolge l’aula

circolar re, la e, la inglobain e la de la definiscefinisce.e
Il prosprosieguo dieguo di questi qu a forma verso l’alto rimandai d al cererchihio, ssc imbmboloi
perfetterfetto, unico, un o elemento smussato a differenza degli altli altri ri circcircosostananti.

Il saloone, la ne, la casa cacasa canonica,nonic la cappcappella feel riale e le aule hannon , invnvecece, a, angngoe li
molto rmolto rigidi eigidi e nasconnascono dall'o utilizzil o di rettangoli aurei e dalla somommma did

quadratq i anch'essi aurei.

La nostra idea progetoge tualtuale trova fondamento nella
religione ed è facilee intuirintu e che la somma, per blocchi,
della nnostra costra composiposizione è propriop  pari a SETTE.

 fi g. 7 Poster del progeƩ o Per conneƩ ere

fi g. 8 Poster del progeƩ o Religio et Venustas
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grandi entusiasmi. 
Lo scopo del progetto è puramente 
didattico, o i progetti sviluppati con 
i suoi studenti verranno realmente 

-

I ragazzi hanno lavorato ad un conte-

progetto, non quello degli allievi, quel-

-
cativo è che generalmente gli allievi si 
impegnano in progettazioni di luoghi 
inesistenti o destinati a scopi diver-
si da quelli su cui lavorano, mentre in 
questo caso hanno operato nello stesso 
contesto reale in cui si sono impegnati i 

-
to come un “assegno” e hanno inizia-
to a lavorarci, avendo l’impressione di 
lavorare ad un progetto che realmente 

Come si sono preparati nei mesi di 

avuto un assegno preciso relativo agli 
spazi e li hanno riprogettati dando luo-

volumetriche, partendo da zero, sulla 

durante il corso di teoria, che prevede 
soluzioni tecnologiche con cui vengono 

Il titolo della mostra associa transi-
zione ecologica e azione sociale della 
Chiesa. Interessante…
Penso che la Chiesa sia un’istituzione 
in continuo divenire oggi più che mai, 
proprio perché si occupa di sociale e 

-
mo sottolineare proprio il dinamismo 
e la crescente attenzione alla società e 
lo si vede da tante piccole cose tangi-

che si occupano di persone disagiate, di 

insiste sul concetto che la Chiesa si apre 
sempre di più e trova sempre nuove per-
sone da accogliere. È importante che i 
ragazzi comprendano l’importanza del 
ruolo della Chiesa nell’accogliere sem-

diverse.
I progetti di gruppo realizzati dai suoi 
studenti hanno titoli molto belli ed 
evocativi…
I progetti sono tutti diversi, ma si col-
locano nello stesso luogo e interpretano 

-
nalizzazione del progetto meritava un 

-
me, perché lavorare con i ragazzi è uno 

-

che hanno caratterizzato il loro percor-

importante espresso dal titolo. 

Ad esempio “Per connettere” …
Indica i percorsi di separazione e unio-
ne di volumi diversi dello stesso com-
plesso e quindi il connettivo che sta in 
mezzo ha un ruolo importante perché dà 
unità ad un complesso costituito da di-

-
zio esterno, ma è sempre un elemento di 
unione che a volte diventa un portica-
to, altre una strada, a volte è coperto, 
a volte no, oppure la corte centrale, o 
il sagrato e viene utilizzato per eventi 
aperti al sociale, che quindi “transitano 
oltre”, indipendentemente dalla chiesa. 
Un’altra parola chiave che percorre 

meno geometrica che tende ad accoglie-
-

all’accoglienza, proprio per sottolinea-
re la vocazione sociale che un contesto 

simile deve avere.
La mostra era inserita in un contesto 
particolare, un evento di quartiere…
Sì. E si è svolta nella parrocchia di San 

di Fuorigrotta. Chiesa e circoscrizione 
hanno organizzato insieme questo even-
to, anche per riaccendere l’attenzione 
della cittadinanza sulle iniziative del-
le associazioni che in questi due anni 

nostra istituzione, l’Università, in par-
ticolare il Collegio di Ingegneria che è 
la sede del corso di laurea Ingegneria 
Edile e Architettura e Ingegneria trien-

-
la circoscrizione di Fuorigrotta, quindi 

circoscrizione in cui lavoriamo il pro-
dotto del nostro lavoro, sia in termini di 
lavoro accademico che in termini di la-
voro che diventando  un progetto ha una 

una costruzione anche complessa, che 
però ha uno scopo reale.
Perché, ripensando ad un contesto 
sociale non proporre ai ragazzi di la-
vorare a riprogettare una scuola, per 
esempio e non un complesso socio 

Perché, per studenti del II anno, è più 

-
-

ma e per di più, dopo due anni di Covid 
gli spazi scolastici non sono rispondenti 
alle esigenze che il virus ha imposto. E 

la normativa è vecchia, non avremo 
gli strumenti per riprogettare le scuole 
come si deve. Per di più è importante 
che la Chiesa e sia aperta al sociale, 

esempio, uno dei progetti, che ha come 
titolo Amoris Laetitia, come l’enciclica 
papale, sviluppa il tema dell’amore che 
i ragazzi hanno realizzato progettando 
il verde sui terrazzi, attraverso il quale 

-
so i genitori, l’amore della coppia e l’a-

con un arredo verde e con delle sculture 

modo che si veda. E questo è educati-

complesso del genere non può che rima-

raccontare la vera missione di questo 
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progettazione del verde ricorre anche in 
altri progetti, come Urban Wood, dove 

-
no di quello che hanno chiamato Bosco 

Bosco Orizzontale e Bosco Verticale di 
Boeri, l’architetto contemporaneo che a 

-
centra l’attenzione sul verde. Solo che 
nel caso di Boeri diventa una cosa un 
po’ ostentata, mentre nel caso dei miei 
studenti sicuramente è un po’ più sen-
tita.
CasoriaDue è molto attenta ai pro-
blemi dei territori, soprattutto quelli 
a nord di Napoli. È immaginabile che 
l’Università lanci dei ponti n questa 
direzione o che accolga richieste degli 
amministratori locali di collaborazio-
ne progettuale per superare criticità 

-

il luogo in cui sviluppare il progetto, 

a cui c’è da apportare variazioni o per 

per renderli più capaci di rispondere a 
nuove esigenze. Non ci sono limiti ge-

Lei offrirebbe la propria disponibilità 

se ricevesse richieste dagli ammini-

Ribadiamole, professoressa, perché le 
memorie sono corte e l’ipoacusia per-
vasiva...

nel 2019, con il Comune di Volla, che 
più o meno ricade nella zona che dice 

-

punto di vista energetico che in senso 

-
lo meno anonimo e più contemporaneo 

-

troppo distanti, in modo che ci si possa 
recare sul posto e toccare con mano tan-
to la realtà costruita che il contesto.
Bene. E subito noi ribadiamo e rilan-
ciamo la sua disponibilità a chi deve 
prendere delle decisioni concrete… 
cambiando argomento: lei forma gio-
vani eccellenze, che spesso, laurea in 
tasca, cercano un futuro altrove. Pen-
sa che sinergie virtuose del genere sia-

In qualche maniera sì. Anche se io penso 

sua scelta di vita e il lavoro è un aspetto 
importante della vita. Detto ciò, stando 
anche alle statistiche con questo tipo di 

lavorativa che ci consente di tenerli qui 

si creda. Negli ultimi anni ci sono dei 

-
sere limitata e contrastata. In questo poi 
il PNRR ci sarà d’aiuto perché l’edilizia 

-
ni e consentire loro non solo di trovare 

-

-
ghi. È importante dire ai giovani che 
si possono già oggi percepire notevoli 
miglioramenti in tal senso. Bisogna che 
sappiano che la solita vecchia laurea in 
ingegneria edile e architettura non sono 

-
zioni sia nel senso delle potenzialità che 
i nuovi materiali e le nuove tecnologie 

-
-

"Urban Woods"
Pianta Primo Livello
Scala 1:400

Pianta Secondo Livello
Scala 1:400

Vista Est
Scala 1:400

Vista Ovest
Scala 1:400

Vista Nord
Scala 1:400

Vista Sud
Scala 1:400

N

N

Complesso socio-parrocchiale
Bagheria (PA) - Sicilia

Urban Woods è un progetto di
complesso socio-parrocchiale situato a
Bagheria, in Sicilia, ed è stata proprio
questa collocazione ad essere chiave
della progettazione.
La chiesa si impone nel territorio come
un "bosco urbano" e come esempio di
sustainable architecture, non solo a
partire dalla grande quantità di verde,
ma anche dall'attenzione al territorio.
Sono state, infatti, scelte essenze
arboree e floreali locali, come pini
marittimi e palmetti.
Inoltre, il progetto chiama a sé elementi
della cultura tradizionale siciliana, come
il mosaico e la pietra grigia di Modica,
ma anche colori che richiamano
elementi naturali caratterizzanti del
territorio, quali il mare, la flora e la luce.
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1. TRA INSEGNARE E IMPARARE. NOTE PER LA DIDATTICA 
LABORATORIALE
Gigliola Ausiello

1.1. Inventare per reinventarsi 
La didaƫ  ca nella realtà accademica è un’esperienza formaƟ va variegata, 

che non si limita al trasferimento di conoscenze, ma, specialmente nella 

formazione dell’ingegnere edile o edile-architeƩ o, si arricchisce di molte-

plici aƫ  vità integraƟ ve. 

Prima fra queste la cosiddeƩ a didaƫ  ca laboratoriale, in cui ogni studente 

ha l’occasione di misurare le proprie aƫ  tudini alla progeƩ azione e poten-

ziarne le capacità. Si traƩ a di un’esperienza intrinsecamente formaƟ va, 

che consente di fi nalizzare la didaƫ  ca frontale per divenirne la naturale 

integrazione, ma sopraƩ uƩ o consente a ciascun allievo di meƩ ere alla 

prova se stesso, di relazionarsi con gli altri e di simulare una condizione 

reale che, auspicabilmente si verifi cherà nella sua vita professionale. 

TuƩ avia, si possono creare innumerevoli occasioni per trasformare questo 

“momento formaƟ vo” in un’esperienza forte, pregnante e coinvolgente al 

punto da sƟ molare le potenzialità dei giovani e accendere energicamente 

la passione per il progeƩ o e, in senso lato, per la professione.

Il progeƩ o si pone come una vera e propria sfi da lanciata dal docente, 

condivisa dai tutor e raccolta dagli allievi con un certo Ɵ more, per poi di-

ventare, giorno dopo giorno, una crescente occasione di apprendimento 

celata dietro un’apparente piacevole occupazione. La percezione che gli 

allievi hanno è quella di un’avventura in cui si calano con una serie di emo-

zioni diverse, dalla paura di non farcela, all’incoscienza verso quello in cui 

si stanno cimentando, al desiderio di scoprire le loro capacità, al sogno di 

trarne una grande soddisfazione. 

Il mesƟ ere di docente non è intrinsecamente diffi  cile e, per cerƟ  versi, è 

come quello dell’arƟ sta. Si può fare a tanƟ  livelli, ma per massimare l’ap-

prendimento deve essere in conƟ nuo divenire. Insegnare è sempre un 

banco di prova per tanƟ  docenƟ , una quoƟ diana baƩ aglia tra esigenze di 

rinnovamento, la maturità incalzante e il bagaglio dell’esperienza. Bisogna 

lavorare con invenƟ va ogni giorno per sƟ molare la creaƟ vità nei giovani, 

fi no a far cercare in loro stessi aƫ  tudini nascoste e velleità latenƟ . È im-

portante sfi dare se stessi nella quoƟ dianità, non bastarsi mai e chiedere 

sempre di più a se stessi, per poter off rire di più e sopraƩ uƩ o qualcosa di 

TEACH AND LEARN. LABORATORY TEACHING NOTES

Inven  ng to reinvent yourself
In the academic world, teaching is a varied training expe-
rience, which is limited not only to the transfer of knowle-
dge but also to the training of the construcƟ on engineer or 
building architect, through mulƟ ple integraƟ ve acƟ viƟ es. 
Among these, there is laboratory teaching, where each stu-
dent can measure their apƟ tudes to design and enhance 
their skills. This secƟ on describes the potenƟ al of teaching, 
teaching, and training future professionals. 
To teach, one must never stop learning. Everyone learns. 
Those who teach and those who learn, and those who le-
arn also have something to teach. This principle is based on 
the sharing of knowledge and becomes teaching and lear-
ning, in a fl uctuaƟ ng way, without a soluƟ on of conƟ nuity. 
The reasons for the choice of the socio-parish complex are 
described, as well as the various experiences off ered to the 
student.

fi g. 1 Insegnare e imparare  (fonte hƩ ps://www.spazioalmo.it/

insegnare-e-imparare-di-essere-sempre-allievo.html)
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nuovo. L’off erta rivolta ai giovani non deve essere mai prevedibile, piuƩ o-

sto deve apparire inaƩ esa in modo da caƩ urare tuƩ a la loro aƩ enzione a 

mo’ di eff eƩ o sorpresa. Resteranno un po’ spiazzaƟ , ma anche segnaƟ , al 

punto da concentrare tuƩ e le capacità reaƫ  ve. Quindi il primo imperaƟ vo 

è scatenare in loro una reazione forte, che diviene elemento aƫ  vatore di 

una dinamica più produƫ  va. In tanƟ  anni, non sono mancate trovate ori-

ginali, come un divertente e produƫ  vo esperimento di canƟ ere-scuola a 

casa, che ha allietato docente, tutor e studenƟ  per qualche giorno durante 

il triste e claustrofobico periodo di isolamento in casa per la pandemia da 

Covid 19. Al di là degli sforzi in risposta all’emergenza sanitaria da Covid 

19, che ha imposto sperimentazioni online e aggiornamenƟ  nuovi ed ec-

cezionali, in relazione alla didaƫ  ca frontale trasposta a distanza, è stata 

organizzata una singolare tavola rotonda, in cui gli allievi si sono cimentaƟ  

nella realizzazione dei casseri per realizzare scale e solai, con riferimento 

alle diverse Ɵ pologie costruƫ  ve, impiegando parƟ colari materiali “di rici-

clo”. È stato un momento di conoscenza, o meglio di didaƫ  ca laboratoria-

le applicata, percepito come occasione di evasione. Eppure, si è rivelato 

un modello altamente educaƟ vo, che è riuscito a sƟ molare l’invenƟ va e la 

creaƟ vità nei giovani, che hanno bisogno di nuovi sƟ moli, in misura sem-

pre maggiore. L’abilità manuale può essere sia una scoperta, che un’aƫ  tu-

dine da colƟ vare e incenƟ vare, aƫ  ngendo a materiali di facile reperibilità 

tra scarƟ  e oggeƫ   di uso domesƟ co.1  Ma questo è solo un esempio recen-

te, poiché la parentesi del Covid ancora ci fa vibrare. 

E invece quest’anno, di concerto con i tutor, per rinnovare il laboratorio 

e stupire gli allievi, si è deciso di far progeƩ are un complesso socio-par-

rocchiale, in una scelta che ha richiesto una gran dose di coraggio e una 

certa componente di rischio. Un tema progeƩ uale intrinsecamente diffi  ci-

le, ancor più diffi  cile per giovani allievi del secondo anno, che è diventata 

una sfi da per tuƫ  , per il docente che dopo molƟ  anni ha voluto riproporre 

un tema che già in passato aveva dato buoni fruƫ  , per i tutor, che in que-

sta Ɵ pologia di progeƩ o non si erano mai cimentaƟ  e, non per ulƟ mi, per 

gli allievi, che hanno converƟ to giorno per giorno la perplessità iniziale in 

crescente passione. 

Osare … è stato scelto di osare! E, dopo due anni di distanza forzata per 

Covid  ci voleva  un segnale  forte di cambiamento nella programmazione

fi gg. 2-3 Laboratorio di didaƫ  ca a distanza con mate-

riali reperibili in casa (dicembre 2020)

fi g. 4 Modelli di solai durante un laboratorio online

alla pagina seguente fi g.5 Processo progeƩ uale (disegno 

di Brunella Maria Sveva Sparaco)

della didaƫ  ca laboratoriale. Non più Ɵ pologie di progeƫ   usuali, non più 

l’edilizia scolasƟ ca, che l’emergenza sanitaria aveva messo in crisi funzio-

nalmente. E allora un complesso socio-parrocchiale per fornire aƩ enzio-

ne all’isƟ tuzione più anƟ ca, la chiesa, da sempre pronta ad accogliere e 

avvicinare, e all’intera società, in tuƩ e le sue fasce d’età, oggi parƟ co-

larmente bisognosa di rigenerare valori per riparƟ re. Sicuramente due 

anni di emergenza pandemica, al di là dei tanƟ  danni, sono staƟ  anche 

un’occasione per soƩ olineare la necessità della formazione in materia di 

pedagogia dell’apprendimento e di progeƩ azione didaƫ  ca,2 a parƟ re da 

esigenze di rigenerazione della didaƫ  ca e di acquisizione di nuove moda-

lità di apprendimento.

Ma per insegnare non bisogna mai smeƩ ere di imparare. Tuƫ   imparano. 

Chi insegna e chi apprende, e anche chi apprende ha qualcosa da insegna-

re. Questo principio si fonda sulla condivisione delle conoscenze e diventa 

insegnamento e apprendimento, in maniera altalenante, senza una mar-

cata soluzione di conƟ nuità, aƩ raverso un modello di comportamento che 

suscita inconsapevolmente l’imitazione. 

Questo principio è presente nella concezione del signifi cato dell’isƟ tuzio-

ne scuola, mirabilmente descriƩ e nelle parole di Louis I. Kahn. “Considero 

la scuola come un ambiente spaziale dove sia bello imparare. Le scuole 

sono cominciate con un uomo soƩ o a un albero, che non sapeva di essere 

un maestro, e che esponeva ciò che aveva compreso ad alcuni altri, che 

non sapevano di essere degli studenƟ . Gli studenƟ  rifl eƩ evano sugli scam-

bi di idee che avvenivano tra loro e pensavano che era bello trovarsi alla 

presenza di quell’uomo. Si auguravano che anche i loro fi gli ascoltassero 

un uomo simile. Presto si eressero gli spazi necessari e apparvero le prime 

scuole.” 3  Questa espressione, che rende molto bene lo stato d’animo che 

accompagna l’esperienza della conoscenza, è una scena virtuale, simbolo 

della nascita di un’isƟ tuzione, che oggi sƟ gmaƟ zza una praƟ ca di larga dif-

fusione, racchiusa consuetamente nel termine “condividere”. Colui che è 

insegnante sceglie di condividere nel senso di off rire conoscenza in modo 

assolutamente naturale e spontaneo, per ricevere qualcosa in cambio, in 

un’esperienza senza soluzione di conƟ nuità tra dare e avere. E questo con-

ceƩ o, anƟ co quanto l’uomo soƩ o l’albero, oggi è brillantemente espresso 

nel termine condividere in tuƩ a la sua accezione democraƟ ca. 
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Non c’è un processo unidirezionale da chi insegna a chi apprende, ma c’è 

condivisione di saperi, fi no a creare interessanƟ  intersezioni. La meraviglia 

degli inizi della nascita dell’isƟ tuzione scuola, riportandoci al punto zero, 

consente di reinventare e rinnovare l’esperienza di condivisione della co-

noscenza a parƟ re dal suo nascere. 

Del resto, come dice Einstein, la conoscenza è esperienza non informa-

zione. Quindi la conoscenza è esperienza emoƟ vamente coinvolgente. È 

scoperta e come dicono gli archeologi la scoperta è un aƫ  mo di eternità.

E, dopo aver osato, l’ingrediente principale che non poteva mancare è sta-

to il lavoro di squadra, che, ben oltre il luogo comune, ha visto lavorare 

fi anco a fi anco tre generazioni diverse di progeƫ  sƟ , il docente, i tutor e 

gli allievi. Un vero e proprio team in cui si impara insieme e si produce 

insieme. Lavorare in gruppo, in senso transgenerazionale, è anch’esso un 

insegnamento per imparare a relazionarsi con gli altri e prefi gurare le reali 

condizioni della vita professionale, in cui l’interazione tra persone diverse, 

a volte, trova impreparaƟ  i più giovani. E infi ne lavorare in classe, nella 

piena accezione del laboratorio che la riforma 270/2004 ha soƩ oscriƩ o, in 

nome di una condivisione di saperi a volte troppo demandata.

TuƩ o il resto viene da sé, l’aƩ enzione al clima, al contesto culturale in cui 

il progeƩ o si inserisce, il senso più profondo della sostenibilità, le risorse 

energeƟ che gratuite, i materiali naturali, il comfort indoor e outdoor. Tuƫ   

temi di grande aƩ ualità che entrano in qualsiasi Ɵ po di progeƩ o e che, per 

un ragazzo del secondo anno del percorso di studi universitario, devono 

essere declinaƟ  ogni giorno, in modo da poter gradualmente appartenere 

non soltanto al loro vocabolario espressivo, anch’esso in formazione, ma 

al loro modo di vivere il presente per sapersi relazionare bene in futuro.

1.2. Leggere insieme 
L’esperienza della “leƩ ura”, nella sua accezione più analiƟ ca di conoscenza 

profonda, individua una fase di approccio al progeƩ o che, trasferita sul 

piano della didaƫ  ca, è ancor più delicata, ma di fondamentale importanza 

per i risvolƟ  formaƟ vi.

Questa fase di start impone la leƩ ura, sia dal punto di vista della fami-

liarizzazione con la specifi ca Ɵ pologia edilizia, che dell’appropriazione del 

contesto fi sico-culturale e umano in cui il progeƩ o andrà a collocarsi.

Read together
The experience of “reading” is deep knowledge that idenƟ -
fi es a phase of approach to the project.
Design is not a linear process, but reading is an invariant in 
the design approach. Only the ways in which it is accompli-
shed change conƟ nuously. No theoreƟ cal updates are requi-
red, but newer strategies and more in line with the commu-
nicaƟ on models of today’s society.
Reading, but reading together is the methodological appro

2020202020202020202020020202020202020202002020202020020200200202202220202002022002

fi g. 6 Interno della cappella Notre-Dame du Haut Ron-

champ di Le Corbusier

fi g. 7 DeƩ aglio fi nestra di  Notre-Dame du Haut

Il progeƩ o di un complesso socio-parrocchiale richiede una conoscenza 

degli spazi liturgici che va acquisita con gradualità aƩ raverso approfondi-

menƟ  che spaziano trasversalmente nel tema del sacro. Si traƩ a di coglie-

re signifi caƟ  e valori propri degli anƟ chi impianƟ  e di verifi care come siano 

staƟ  converƟ Ɵ  nelle moderne realizzazioni, fi no a constatare la rigenera-

zione dei simbolismi che guadagnano nuove forme e nuovi eff eƫ   senza 

smeƩ ere mai di essere effi  caci e capaci di creare suggesƟ oni. Lo spazio 

del sacro si rigenera architeƩ onicamente senza mai perdere, nel tempo, il 

proprio caraƩ ere evocaƟ vo, la propria spiritualità, quell’essere assemblea 

come il termine ecclesia ben racchiude nel suo signifi cato eƟ mologico. 

La progeƩ azione non è un processo lineare, ma la leƩ ura, in quanto ap-

proccio che la governa è una invariante, in cui soltanto i modi con cui si 

compie cambiano conƟ nuamente e, più che richiedere aggiornamenƟ  te-

orici, necessita di strategie sempre più nuove e più in linea con i modelli 

di comunicazione della società odierna. Non indicare un modello “perfet-

to” da imitare, ma indicare un processo che sia capace di correggersi… La 

legge della composizione architeƩ onica non esiste, esiste il farsi dell’ar-

chiteƩ ura che rifi uta i manuali e i “Ɵ pi” e le “tendenze”, mai la ricerca … 

occorre una leƩ ura criƟ ca della storia, rilevare le ragioni del processo di 

formazione dell’architeƩ ura, i valori di “caso” e di “luogo”, essendo ogni 

intervento diverso per luogo, natura, tempo, meƩ endo in luce la vera so-

stanza conƟ nua di risposta ai bisogni umani”. 4

Leggere, dunque, ma leggere insieme è l’approccio metodologico che 

geƩ a le basi per una didaƫ  ca laboratoriale che, condividendo obieƫ  vi 

e strumenƟ , possa garanƟ re inizi promeƩ enƟ  e costruƫ  vi. E leggere lo 

spazio sacro in tuƩ a l’evoluzione che lo ha accompagnato nei secoli, at-

traverso episodi emblemaƟ ci, ha consenƟ to con un metodo induƫ  vo di 

individuare, per punƟ , un percorso in divenire rispeƩ o al quale collocarsi 

con una visione ampia, sia dello spazio liturgico che di quelli integraƟ vi 

aperƟ  al sociale.

E se leggere le relazioni spaziali possiede una sua intrinseca complessità, 

per questa Ɵ pologia edilizia, educare alla leƩ ura della spazialità è un com-

pito ancor più arduo e diffi  cile, poco schemaƟ zzabile in regole e principi, 

che va, pertanto, sviluppato mediante l’osservazione e l’analisi ed incorag-

giando le giovani generazioni ad osservare e analizzare. Si traƩ a di educa-

ach for laboratory teaching. By sharing goals and tools, 
promising and construcƟ ve starts can be ensured. Reading 
the sacred space and its evoluƟ on over the centuries has 
made it possible with an inducƟ ve method to idenƟ fy a path 
through examples and acquire a vision of both the liturgical 
space and the integraƟ ve ones open to the social.

fi g. 8 La Kamppi Chapel a Helsinki dello studio K2S Ar-
chitects, in legno curvo di abete rosso
fi g. 9 Copertura all’interno della Kamppi Chapel
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re all’osservazione, che, come tante aƫ  vità sensoriali, può essere poten-

ziata con l’esercizio. Leggendo insieme si possono rendere evidenƟ  anche 

le sensazioni che si trasmeƩ ono, gli sguardi e le espressioni che accom-

pagnano la componente perceƫ  va dell’esperienza conosciƟ va. E qui la 

trasmissione al discente, che accompagna il lavoro del docente, diviene 

condivisione di un’esperienza sensoriale di grande valore e di arricchimen-

to per entrambi. Trasferire questo approccio progeƩ uale alle nuove gene-

razioni è intrinsecamente complesso, in quanto ogni volta l’osservatore 

deve off rire univocità alle fasi della leƩ ura e ricomporle in maniera ordina-

ta. La leƩ ura dello spazio, e in parƟ colare di quello costruito, come aff er-

mava Bruno Zevi, è ben più complessa di quella di un brano, sia esso pro-

sa, poesia e fi nanche un poema, “poiché le frasi delle cavità spaziali non 

sono ordinate in modo univoco dall’autore, ma devono essere ricomposte 

dall’osservatore. “ 5 E trasferire questo approccio alle nuove generazioni 

è ancor più complesso perché oggi la teoria, dal punto di vista didaƫ  co, è 

fuggevole e, se non vanifi ca il risultato, quanto meno ne compromeƩ e la 

qualità. Certamente la didaƫ  ca oggi insegue nuovi modelli, avvalendosi 

di strumentazioni più capaci di caƩ urare l’aƩ enzione e l’interesse dei gio-

vani. Ed è fondamentale che il docente si adegui ai cambiamenƟ  e compia 

tuƫ   i possibili passi in avvicinamento, nella consapevolezza che sapersi 

rigenerare è indice di modernità. Ma fare insieme e meƩ ersi accanto ai 

ragazzi è sicuramente una formula vincente, una scelta di vicinanza, che 

entra anche nella sfera emozionale e lì rimane custodita per molto tempo. 

Hanno bisogno di confrontarsi tra loro, con il docente e con i tutors, di 

condividere e di sommare le energie per riuscire a dare fondatezza a idee 

e proposte a misura del fruitore odierno dello spazio costruito in generale, 

senza diff erenza tra Ɵ pologie edilizie diff erenƟ . E allora senza disdegnare 

operazioni “virtuali” e tecnologie “digitali”, né diventarne schiavi per le 

visioni di astraƫ  smo che soƩ endono, il metodo più semplice è leggere 

insieme. Il ventunesimo secolo ci off re strumenƟ  in cui la riproducibilità 

raggiunge livelli sempre più avanzaƟ  tecnologicamente, con potenzialità 

crescenƟ  di giorno in giorno, sorprendenƟ  e aff ascinanƟ , che a volte fanno 

della complessità il loro punto di forza, in misura tale da creare nuove 

distanze. E non si può restare insensibili al fascino delle parole di Foucault 

che  visualizzano  il  cambiamento.  Il diciannovesimo secolo  ha  scoperto

fi g. 10 Chiesa di San Giovanni Baƫ  sta di G. Michelucci 

sull’autostrada del Sole

fi g. 11 Interno della chiesa di G. Michelucci 

uno spazio di immaginazione di cui le età precedenƟ  probabilmente non 

avevano sospeƩ ato la potenza. Questo nuovo luogo di fantasmi non è più 

la noƩ e, il sonno della ragione, il vuoto incerto spalancato davanƟ  al desi-

derio: è al contrario la veglia, l’aƩ enzione conƟ nua, lo zelo erudito, l’aƩ en-

zione sempre vigile”.6  Ma le connessioni tra immaginario e progeƩ o non 

tardano a rivelarsi ben più stringenƟ  quando Foucault aggiunge: “Non si 

custodisce più il fantasƟ co nel proprio cuore; non lo si aƩ ende più dalle in-

congruità della natura; lo si aƫ  nge all’esaƩ ezza del sapere […] Per sogna-

re, non si devono chiudere gli occhi, si deve leggere. La vera immagine è 

conoscenza. Sono parole già deƩ e, recensioni esaƩ e, masse di informazio-

ni minute, parƟ celle infi nitesimali di monumenƟ  e di riproduzioni di ripro-

duzioni che portano nell’esperienza moderna i poteri dell’impossibile”. 7

La relazione tra leƩ ura e progeƩ o, che assume in queste parole valori em-

blemaƟ ci, specialmente per quanto aƫ  ene alla corrispondenza tra leƩ ura 

e conoscenza, ha posto un primo punto fermo nella progeƩ azione che è 

stata condivisa.

1.3. Interrogare il luogo per appropriarsi del tempo
In un contesto spaziale complesso, come quello socio-parrocchiale, ma 

non necessariamente, la leƩ ura dei luoghi è un altro momento propedeu-

Ɵ co alla fase proposiƟ va del progeƩ o. 

Educare alla leƩ ura dei luoghi, leggendo insieme, è un percorso affi  ne 

che orienta la conoscenza nella direzione della contestualizzazione, fon-

damentale perché si possano individuare i necessari legami con la nuova 

costruzione.

“Quali sono dunque i procedimenƟ  che possiamo uƟ lizzare per perseguire 

quell’obieƫ  vo dell’”appartenenza”, per scoprire quella necessità del pro-

geƩ o rispeƩ o al luogo? Come in ogni operazione scienƟ fi ca la scoperta o 

l’invenzione è già tuƩ a contenuta nelle domande che ci si pone all’inizio; 

così, nel nostro caso, il modo con cui sapremo interrogare il luogo sarà 

decisivo per l’operazione progeƩ uale”. 8 

L’espressione interrogare il luogo è aff ascinante e, al contempo, stuzzican-

te per il dinamismo che soƩ ende e che rende emblemaƟ ca la leƩ ura dei 

luoghi e orientata, specialmente nel caso di un progeƩ o di tale impaƩ o 

sociale.

Query the place for appropria  ng the  me
Reading together is important to educate to the reading of 
places. It is a path that directs knowledge in the direcƟ on 
of contextualizaƟ on and is fundamental for idenƟ fying the 
necessary links with the new construcƟ on.
The socio-parish complex has Ɵ meless values and its increa-
singly broad social objecƟ ves require belonging to places in 
order to be able to off er itself to the receiving community. 
To be able to welcome it must be welcomed by places, in all 
physical-geographical and cultural meanings.

fi g. 12 Schizzo di BoƩ a della Cappella di Santa Maria 

degli Angeli sul Monte Tamaro

fi g. 13 Cappella di Santa Maria degli Angeli
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L’approccio alla progeƩ azione, sia nel costruito che nel nuovo, concepisce 

la leƩ ura della storia come metodo scienƟ fi co di conoscenza criƟ ca del 

costruito. Il ruolo della storia è quello di orientare la leƩ ura dei modi con 

cui essa sedimenta verso la comprensione della dialeƫ  ca, dei dinamismi e 

delle tensioni per legiƫ  mare il rapporto con il passato e con il presente. Il 

complesso socio-parrocchiale, con le sue valenze atemporali e i suoi obiet-

Ɵ vi sociali sempre più dilataƟ , deve appartenere ai luoghi e fondarsi in essi 

per poter off rirsi alla comunità ricevente. Per poter accogliere deve essere 

accolto dai luoghi, in tuƩ e le accezioni fi sico-geografi che e culturali.

La leƩ ura rende necessario l’impiego di qualsiasi strumento che accenda 

l’esperienza perceƫ  va, in tuƩ a la sua complessità di signifi caƟ  e valenze 

da decodifi care. E, per successive approssimazioni, seguendo un percorso 

che si palesa con molta gradualità, si riesce ad individuare un ordine nella 

spazialità del luogo, che lo rende originale e irripeƟ bile, nella sua interazio-

ne con il costruito, e a cogliere l’essenza della sedimentazione dei valori. 

In tal modo si predispone l’accesso al nuovo che inaugura, nel raggio di 

azione della contemporaneità, nuovi linguaggi. 

A questo riscoperto equilibrio tra memoria e modernità si lega il signifi ca-

to dell’appartenenza al luogo e al tempo, perché “la dimensione culturale 

è sempre connessa a faƫ   storici, alla forza degli evenƟ . Ed inoltre, il faƩ o 

architeƩ onico diventa una diagnosi permanente”. 9  

In questo rapporto con la storia risiede l’aƩ eggiamento di chi opera nel 

campo del progeƩ o, al “confi ne tra invenzione e memoria, sospeso tra il 

coraggio della modernità e la prudenza della tradizione.” 10  

La conoscenza del luogo e della sua storia deve mirare all’assimilazione dei 

linguaggi, quello di ieri, nel suo essere principio ordinatore e riferimento 

costante nel tempo, e quello odierno, portatore di “risposte” nuove a do-

mande rigenerate e ad orientamenƟ  di tendenza che rinnovano il senso 

dell’abitare e del costruire. Nel progeƩ o di un complesso socio-parroc-

chiale è parƟ colarmente importante la fusione dei linguaggi per struƩ ura-

re legami forƟ  tra le architeƩ ure del sacro e il tempo. Questa operazione, 

perseguibile nella leƩ ura dei luoghi, muove un passo verso la verità che 

gesƟ sce l’approccio, prediligendo l’acceƩ azione della realtà e del suo es-

sere autenƟ co, in un mutato rapporto con la storia, impostato sul consen-

so e non sullo scontro. In eff eƫ  , la leƩ ura della storia, nel sovrintendere

fi g. 14 Chiesa Dives in Misericordia di Richard Meyer 

a Roma 

fi g. 15 Interno della chiesa 

tuƩ e le singole azioni conosciƟ ve che precedono il progeƩ o vero e pro-

prio, traccia il metodo, che ritorna in ciascuna delle operazioni di analisi da 

cui nascono vincoli e limiƟ  dell’aƩ o progeƩ uale.

E, compiendo gli opportuni passaggi di scala, la leƩ ura si trasferisce, a 

monte di ciascuna esperienza progeƩ uale, dal piano della storia a quello 

del paesaggio, naturale, urbanizzato e umano, individuando una tappa es-

senzialmente signifi caƟ va tra i vari punƟ  di partenza. Si traƩ a di un’espe-

rienza creaƟ va che dà un senso alla leƩ ura quando ogni tassello troverà 

il suo posto come le sfumature di un quadro. Ma sopraƩ uƩ o dalla leƩ ura 

scaturiscono sia elemenƟ  materiali, tangibili e misurabili, che valori cul-

turali signifi canƟ  e incalcolabili. E sono proprio quesƟ  valori che danno 

lo spessore umano ai luoghi, in nome di una qualità che rende unico quel 

luogo e ne cosƟ tuisce la memoria. Entrare con i giovani nel luogo in cui 

dover concepire l’azione progeƩ uale e improvvisare la leƩ ura insieme a 

loro, è senz’altro uno dei modi più semplici, ma anche più ripagante rispet-

to al risultato da oƩ enere. La realtà dei luoghi in cui intervenire non solo 

va toccata con mano, ma colta poco per volta sia aƩ raverso gli elemenƟ  

consolidaƟ  che aƩ raverso i sensi, olfaƩ o compreso. “Un luogo, perciò, è 

un fenomeno «totale» qualitaƟ vo, che non può essere ridoƩ o a nessuna 

delle sue singole caraƩ erisƟ che, come ad esempio quella delle relazioni 

spaziali, senza perdere di vista la sua natura concreta”. 11  Interrogare il 

luogo signifi ca, dunque, guadagnare quell’appartenenza aƩ raverso la let-

tura più o meno analiƟ ca, più o meno intuiƟ va, a traƫ   sensoriale. Abitare 

il luogo ha radici così profonde che spesso si colgono in misura maggiore 

proprio aƩ raverso meccanismi perceƫ  vi, divisi tra ragione e pulsione. La 

laboriosità di questa esperienza, per le tante sfacceƩ ature non confron-

tabili dimensionalmente, va oltre la semplice esigenza di conoscenza, che 

ognuno scopre durante la leƩ ura. Infaƫ  , come aff ermava Kahn i “tre prin-

cipali desideri dell’uomo sono il desiderio di apprendere, il desiderio di 

comunicare, il desiderio di vivere bene. QuesƟ  sono, per la loro tendenza 

a manifestarsi, la ragione della vita”. 12 La triade del desiderio dimostra 

quanto, oltre a soddisfare il bisogno di conoscenza, i giovani abbiano an-

che altre esigenze che si percepisconoin termini di desideri e che trovano 

risposte reali quando si legge insieme e, aƩ raverso esperienze di condivi-

sione, ci si predispone alla fase progeƩ uale. 

fi g. 16 Chiesa Santa Maria Assunta di Alvar Aalto a Ri-

ola di Vergato (BO)

fi g. 17 Cappella con fonte baƩ esimale 
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Si traƩ a di un’esperienza diversamente immersiva, che, tra reale e vir-

tuale, ha risvolƟ  terapeuƟ ci, oltre a tuƩ e le implicazioni a livello di for-

mazione accademica, in quanto i discenƟ  sono guidaƟ  in un’esperienza 

nuova, carica di anƟ nomie formali, di vissuto, di cromaƟ smi e di profumi, 

di elemenƟ  simbolici, di suoni, di ritmi e di dissonanze. In una dimensione 

giocosa, liberatoria e di vicinanza, gli allievi condividono l’esperienza del 

progeƩ o con il docente e i tutors, alimentando la percezione e poi, man 

mano, da visitatori diventano abitanƟ . Iniziano a guadagnare quel senso 

di appartenenza al luogo e ha inizio la fase pedagogica dell’esperienza, 

quella che prelude alla raccolta di energie che verranno poi liberate in 

fase di progeƩ o. 

In tal senso, leggere insieme è un’esperienza di avvicinamento al progeƩ o 

che parte dal luogo e al luogo ritorna. E in questo, imparare a leggere 

è l’inizio e farlo insieme è senz’altro un’esperienza di approccio guidato, 

foriera di buona formazione accademica e di emozione indimenƟ cabile.

La materialità del contesto culturale si rivela il materiale principe del pro-

geƩ o, innovaƟ vo in quanto dalla sua conoscenza hanno origine le scelte 

che a poco a poco organizzano il progeƩ o stesso, in tuƩ a la sua dimensio-

ne sostanziale e linguisƟ ca di nuovo che trasforma. 

Ma il materiale pienamente innovaƟ vo è il progeƩ o, per la potenzialità di 

rinnovare e rigenerare la cultura dell’abitare e di inaugurare nuovi spazi.  

Esso si arricchisce di nuove valenze che ordinano l’innovazione nel proget-

to, mentre i materiali si ritagliano unicamente un valore strumentale, man 

mano che il progeƩ o evolve verso la sua defi nizione compiuta.

Dunque, il nuovo è il progeƩ o. È nei modi in cui si adoperano i materiali, 

vecchi o nuovi che siano, nei modi in cui arƟ colano strategie di accesso 

e di valorizzazione e negli strumenƟ  capaci di innescare nuove interazio-

ni protese verso l’invenzione ma saldamente fondate sulla tradizione. Si 

struƩ urano nuovi linguaggi con cui il progeƩ o potrà guardare all’esistente 

interpretando quel bisogno di comunicazione che viaggia all’unisono con 

la sostenibilità del vivere oggi. “Inoltre la nozione di progeƩ o è legata, al 

di là della disciplina, al desiderio ed alla paura dell’uomo di diventare altro 

da quello che è in quel momento, all’idea di organizzare secondo un senso 

anche avventuroso, il proprio futuro, a rifondare se stesso insieme con la 

realtà su cui opera e dalla quale è impossibile disƟ nguersi”. 13

Francesco Sommese 

 2.1. Premessa
L’obieƫ  vo del corso di ArchiteƩ ura Tecnica consiste nel far comprendere 

all’allievo la complessità del sistema edilizio e fornirgli le competenze per 

scomporlo e analizzarlo nei suoi elemenƟ  tecnici, partendo dalle classi di 

unità tecnologiche (UNI 8290). La trasposizione di tali conoscenze in ela-

borato progeƩ uale è invece, lo scopo del Laboratorio di ArchiteƩ ura Tec-

nica. In questa sezione ci si propone di illustrale le caraƩ erisƟ che e i risul-

taƟ  del progeƩ o di ArchiteƩ ura Tecnica assegnato agli studenƟ  del Corso 

di Studi Magistrale in Ingegneria Edile-ArchiteƩ ura, nell’anno accademico 

2021/2022.

2.2.  L’ elaborato d’anno
L’elaborato progeƩ uale è stato assegnato partendo dal documento pre-

liminare alla progeƩ azione allegato al bando di concorso, indeƩ o dall’Ar-

cidiocesi di Palermo, avente per oggeƩ o la progeƩ azione di un nuovo 

complesso parrocchiale, cosƟ tuito da Chiesa, casa canonica e locali di 

ministero pastorale per la parrocchia San Giovanni Bosco in Bagheria (PA). 

Alla dicitura complesso parrocchiale si è preferito associare il termine so-

The Technical Architecture project. 
Spaces of aggrega  on, technological connec  ons 
and new urban centrality

The aim of the Technical Architecture course is to make the 
student understand the complexity of the building system 
and provide him with the skills to break it down and analy-
se it in its technical elements, starƟ ng from the classes of 
technological units (UNI 8290). The transposiƟ on of this 
knowledge into an elaborate project is the aim of the La-
boratory of Technical Architecture. This secƟ on illustrates 
the characterisƟ cs and results of the Technical Architecture 
project assigned to the Master’s Course in Building Enginee-
ring-Architecture students in the academic year 2021/2022. 
The various architectural, distribuƟ ve, and funcƟ onal cha-
racterisƟ cs, as well as the technological and material choi-
ces, are described. The role of the member parish complex 
as a new urban centrality is underlined.

2. IL PROGETTO DI ARCHITETTURA TECNICA.  SPAZI DI AGGREGAZIONE, CONNESSIONI TECNOLOGICHE 
E NUOVE CENTRALITÀ URBANE

              “È necessario che gli edifi ci sacri, a cominciare dal-

le nuove chiese parrocchiali, sopraƩ uƩ o quelle collocate in 

contesƟ  periferici e degradaƟ , si propongano, pur nella loro 

semplicità  ed essenzialità , come oasi di bellezza, di pace, di 

accoglienza, favorendo davvero l’incontro con Dio e la comu-

nione con i fratelli e le sorelle, diventando così  anche punto di 

riferimento per la crescita integrale di tuƫ   gli abitanƟ , per uno 

sviluppo armonico e solidale delle comunità . ¹

¹ Papa Francesco in occasione della XXI Seduta pubblica                              Papa Francesco in occasione della XXI Seduta pubblica                              
delle PonƟ fi cie Accademie sul tema “ScinƟ lle di bellezza per un delle PonƟ fi cie Accademie sul tema “ScinƟ lle di bellezza per un 
volto umano delle ciƩ à”.volto umano delle ciƩ à”.
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ciale, per soƩ olineare la sua valenza di nuova centralità urbana, in grado di 

accogliere e raccogliere un’intera comunità, al di là del credo religioso di 

ciascuno. Per tale moƟ vo, dopo una semplifi cazione dimensionale dei vari 

spazi da progeƩ are e da distribuire nel loƩ o assegnato, rispeƩ o a quelle 

previsƟ  dal bando, è stata aggiunta la specifi ca di prevedere uno spazio 

ulteriore, la cui funzione non fosse legata a scopi pastorali ma ad esigenze 

della comunità. La tabella 1 riporta una sintesi delle indicazioni dimensio-

nali fornite agli studenƟ  come input di partenza per l’organizzazione e la 

distribuzione degli spazi.  

2.3.  Il contesto
La fase della conoscenza è preliminare a qualunque progeƩ o. Nel caso 

specifi co, ci si riferisce alla conoscenza del luogo, quindi del contesto, le 

cui caraƩ erisƟ che  geomorfologiche e le risorse naturali  a disposizione di-

ventano parte integrante del progeƩ o stesso. 

Considerare la radiazione solare e il vento per favorire rispeƫ  vamente l’il-

luminazione e la circolazione naturale nell’aria negli ambienƟ , è uno step 

fondamentale per defi nire la giusta posizione dei corpi di fabbrica nel loƩ o 

di riferimento, tenendo conto dell’orientamento rispeƩ o ai poli cardinali. 

In relazione a ciò è fondamentale anche tenere conto della funzione di un 

determinato spazio e delle ore in cui si svolgono le aƫ  vità ad esso connes-

se, per garanƟ re in modo naturale il benessere illuminotecnico.

Anche le tecniche costruƫ  ve, la caraƩ erizzazione materica e le tradizioni 

Ɵ piche del luogo possono orientare le scelte architeƩ oniche e tecnologi-

che affi  nché risulƟ no in linea con il contesto confi gurandosi quindi, omoge-

nee e coerenƟ  rispeƩ o ad esso. 

2.4. Aspe    archite  onici tra forma, distribuzione e funzione
Il complesso si caraƩ erizza per l’essenza religiosa, rispeƩ o alla quale il ca-

raƩ ere sociale si confi gura come un valore aggiunto. 

L’approccio all’architeƩ ura sacra, insignita di silenziose regole liturgiche, 

senza le quali verrebbe meno l’essenza del corpo di fabbrica Chiesa, ne-

cessita di regole e cerimoniali ben precisi, sopraƩ uƩ o in riferimento alla di-

struzione funzionale, per garanƟ re lo svolgimento della funzione religiosa. 

Le norme imposte dalla Conferenza Episcopale Italiana e i relaƟ vi deƩ agli 

distribuƟ vi post Concilio VaƟ cano II sono, infaƫ  , staƟ  forniƟ  agli studenƟ  

affi  nché potessero ragionare opportunamente sulle scelte architeƩ oni-

 tabella.1  Spazi minimi assegnaƟ co-distribuƟ ve. L’edifi cio Chiesa, prima di essere consacrato come tale, na-

sce come luogo di aggregazione di un’assemblea, pertanto, va considerato 

come uno spazio ampio ma, allo stesso tempo, compaƩ o e ben distribuito. 

Solo dopo la Consacrazione, il corpo di fabbrica Chiesa diventa il luogo 

sacro dove, soƩ o la guida del sacerdote presidente, i fedeli celebreran-

no il Mistero di Cristo. Pertanto, vanno seguite regole ben precise. L’area 

presbiteriale  rialzata rispeƩ o al resto dell’aula liturgica, l’altare percorri-

bile nel suo intorno per favorirne l’adorazione e l’incensazione,la navata 

principale e il portale d’ingresso allineato rispeƩ o al centro della Chiesa, 

sono solo alcune delle regole da seguire affi  nché le celebrazioni liturgiche 

possano essere offi  ciate nel migliore dei modi, rispeƩ ando i cerimoniali 

del culto divino. ParƟ colare aƩ enzione è da rivolgere anche ai conneƫ  vi e 

ai luoghi annessi alla Chiesa, come la sagresƟ a e il deposito degli arredi sa-

cri. Prevedere i fl ussi e i percorsi per lo svolgimento delle funzioni, ricche 

di simbolismi e di oggeƫ   da adoperare, risulta una fase imprescindibile 

per proporre un progeƩ o in linea con le necessità dell’utenza che lo uƟ liz-

za. Oltre alla Chiesa principale, un altro spazio da progeƩ are è la cappella 

feriale. Anche per quest’ulƟ ma vanno seguite alcune regole fondamentali 

come, ad esempio, il doppio ingresso: uno direƩ amente dall’aula liturgica 

per permeƩ ere ai fedeli di entrarvi per un momento di adorazione perso-

 fi g.1   Distribuzione planimetrica interna Chiesa e uffi  -

ci. ProgeƩ o gruppo “Per conneƩ ere”
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nale, ma anche per consenƟ re, al termine della Liturgia EucarisƟ ca, il de-

posito delle Specie EucarisƟ che; un secondo ingresso è invece necessario 

direƩ amente dall’esterno, in modo da garanƟ re l’accesso quando la Chiesa 

principale risulta chiusa, come ad esempio nei giorni feriali. Gli uffi  ci par-

rocchiali e l’archivio, anch’essi devono prevedere ingressi indipendenƟ  per 

consenƟ rne la fruizione senza intralciare gli spazi dell’aula liturgica. 

La sagresƟ a deve invece confi gurarsi come un luogo ampio per consenƟ re 

la preparazione e la conservazione delle vesƟ  liturgiche e delle suppellet-

Ɵ li sacre, molto spesso ingombranƟ  per dimensione. Di conseguenza, uno 

spazio di deposito degli arredi sacri è indispensabile per conservare tuƩ o il 

necessario per lo svolgimento delle funzioni religiose. 

Oltre gli aspeƫ   distribuƟ vi, non può mancare l’aƩ enzione alle barriere ar-

chiteƩ oniche per garanƟ re l’accesso a tuƫ   gli spazi, anche a tuƩ e le perso-

ne con diffi  coltà motorie; non a caso, sono staƟ  adoƩ aƟ  parƟ colari accor-

gimenƟ  progeƩ uali, come rampe, elevatori o ascensori. 

Le aule di ministero pastorale invece, tra cui quelle per il catechismo, sono 

state progeƩ ate come classiche aule da lezione, ma tenendo conto che le 

aƫ  vità si svolgono prevalentemente nelle ore pomeridiane e con un carat-

tere maggiormente ricreaƟ vo. 

Il Salone parrocchiale si confi gura come un ampio spazio, aƩ raverso cui è 

possibile organizzare evenƟ  non solo pastorali, ma anche a caraƩ ere ludi-

co-ricreaƟ vo o di interesse dell’intera comunità. Invece, la casa canonica 

si confi gura come una semplice abitazione plurifamiliare, disposta alcune 

volte su un unico livello, altre su più livelli. Più camere caraƩ erizzano la 

 fi g.2   Sezione e indicazione di alcuni spazi del com-

plesso. ProgeƩ o gruppo “Per conneƩ ere”

stessa casa canonica, ciascuna con bagno annesso per una maggiore pri-

vacy. L’ingresso indipendente degli altri spazi del contesto socio-parroc-

chiale è una scelta, che più volte si ripete, ragionata sul faƩ o di non intral-

ciare i fl ussi e i percorsi  privaƟ  con quelli per il pubblico. Tra i vari spazi da 

progeƩ are richiesƟ  se ne aggiunge uno a caraƩ ere sociale, la cui specifi ca 

funzione è stata a scelta libera per gli studenƟ . 

C’è chi ha ragionato progeƩ ando dei laboratori creaƟ vi, dedicando aƩ en-

zione al territorio e privilegiando la tradizione delle ceramiche, oppure 

ipoƟ zzando orƟ  didaƫ  ci nell’intento di sensibilizzare i più piccoli in rela-

zione al ruolo del verde nella realtà di oggi. Infi ne qualche gruppo ha pro-

posto una piccola casa famiglia, allo scopo di accogliere le persone meno 

fortunate. Dunque, anche questa scelta ha soƩ olineato il caraƩ ere sociale 

e centrale del complesso rispeƩ o al territorio in cui è inserito. 

2.5. Aspe    tecnologici: materia, simbolismi e tradizioni
Dopo aver defi nito la distribuzione architeƩ onica in pianta e in alzato, l’at-

tenzione si sposta sulle scelte tecniche.    Dopo  l’unico elaborato proget-

tuale struƩ urale, la carpenteria, da cui è possibile comprendere il sistema 

struƩ urale scelto (nel caso specifi co traƩ asi di struƩ ure intelaiate in calce-

struzzo armato), l’allievo ha dovuto interrogarsi su tuƫ   gli elemenƟ  tecnici 

aff erenƟ  all’involucro edilizio. 

Coperture piane o inclinate, teƫ   caldi, rovesci o freddi, isolamento a cap-

poƩ o o facciata venƟ lata, primo calpesƟ o con solaio o con casseri a per-

dere, sono solo alcuni degli aspeƫ   su cui lo studente ha avuto modo di 

rileƩ ere, prediligendo la scelta che ha ritenuto più appropriata in base a 

delle analisi ragionate. 

MolƟ  progeƫ   hanno predileƩ o soluzioni tecnologiche all’avanguardia, 

come l’uƟ lizzo del vetro struƩ urale per creare delle zone di passaggio, 

sistemi di schermatura avanzate per la protezione dagli elevaƟ  livelli di 

illuminamento o ancora, sistemi di facciata venƟ lata con rivesƟ menƟ  in-

novaƟ vi. Anche la scelta del giardino pensile, intensivo o estensivo, ha in-

teressato molte proposte progeƩ uali, sia per l’aspeƩ o esteƟ co che per 

quello funzionale, in termini di incremento di isolamento termico per il 

comfort indoor che per decremento dell’impaƩ o urbano.

Le scelte tecnologiche sono state accompagnate da quelle materiche. 

ParƟ colare aƩ enzione, infaƫ  , è stata data ai materiali da uƟ lizzare, molto 

spesso in linea con il contesto mediterraneo dove il complesso va ad inse-
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rirsi. I colori chiari delle facciate, come il bianco soƩ olineano il coniugarsi 

al luogo, ma anche il colore della purezza. L’intonaco bianco autopulente e 

anƟ nquinante (mangia-smog) è stata una scelta più volte ricorrente. 

I volumi proposƟ , non sempre lineari, ma spesso di forma dinamica soƩ en-

dono un signifi cato che conferisce un marcato valore simbolico; la dispo-

sizione dei corpi di fabbrica, in modo da formare un abbraccio in segno di 

accoglienza, oppure volumi distribuiƟ  intorno ad una piazza centrale sono 

solo alcune delle scelte che si ritrovano nelle soluzioni progeƩ uali proposte 

dagli studenƟ . La variabilità delle forme d’insieme persegue, in ogni caso, 

l’obieƫ  vo di creare un complesso unitario, ma permeabile e dunque aper-

to alla comunità.

2.6. Nuove centralità urbane: uomo, edifi co, natura
Se lo spazio interno di una chiesa assume un’importanza prioritaria e segue 

regole imprescindibili, gli spazi esterni risultano altreƩ anto fondamentali 

non solo per il rapporto tra l’edifi cio chiesa e l’esterno, ma anche tra ester-

no e contesto urbano. La costruzione di nuovi complessi può confi gurarsi 

come parte di un più grande progeƩ o di rigenerazione urbana, dove il com-

plesso stesso diventa nucleo fondamentale per la rinascita, l’accoglienza e 

l’aggregazione. Questo principio spiega il signifi cato dei Ɵ toli che gli stu-

denƟ  hanno proposto per i loro progeƫ  . 

Il rapporto tra chiesa e quarƟ ere, citando la nota pastorale per la proget-

tazione di nuove chiese, è fondamentale per far si che l’ambiente urbano 

rinasca e acquisƟ  fi sionomia. Lo spazio esterno al complesso non è solo 

adibito per lo svolgimento delle celebrazioni all’aperto, ma diventa luogo 

fruibile da chiunque voglia godersi un momento di tranquillità o di svago in 

un clima di percezione a traƫ   divina, a traƫ   rassicurante. 

L’organizzazione degli spazi esterni, con aree verdi e luoghi di convivialità, 

dona all’intero complesso il caraƩ ere comunale e aggregaƟ vo. 

Una scelta molto senƟ ta dagli studenƟ  è stata quella del verde. Il moƟ vo è 

duplice: da un lato il ruolo che le aree verdi hanno, in termini di miƟ gazio-

ne dell’impaƩ o urbano e dell’isola di calore, per coniugare i principi di so-

stenibilità con gli obieƫ  vi e le necessità imposte dalla Comunità Europea; 

dall’altro, il ruolo del verde come rigenerazione e contaƩ o direƩ o con la 

natura, nonché luogo di rigenerazione della psiche umana.  

3.1. Un laboratorio di idee
Luca Di Girolamo   

L’esperienza di docente a contraƩ o del Laboratorio di ArchiteƩ ura Tec-

nica all’interno del corso di Laurea d’Ingegneria Edile e ArchiteƩ ura, che 

ho avuto la fortuna e l’onore di maturare in quest’ulƟ mo anno della mia 

esperienza universitaria, si potrebbe sinteƟ zzare con un’immagine presa 

in presƟ to dalla fi losofi a classica: un gigantesco e magnifi co iperuranio, 

dove le idee dei miei futuri colleghi si alimentavano e prendevano forma 

guidate, ma mai infl uenzate, da consigli e suggerimenƟ , fruƩ o dalla pic-

cola esperienza professionale maturata dal soƩ oscriƩ o nel corso della sua 

giovane carriera professionale.

Durante lo svolgimento delle lezioni non sono di certo mancate le diffi  -

coltà da superare. Il percorso per la realizzazione del lavoro svolto po-

trebbe essere schemaƟ zzato e immaginato in fasi, proprio come quelle 

costruƫ  ve che contraddisƟ nguono la realizzazione di un manufaƩ o edile 

(similitudine non proprio casuale). 

Una prima fase, anche se fortunatamente breve, è stata certamente 

quella del superamento della classica “paura da foglio bianco” propria di 

chiunque si accinga a concreƟ zzare con traƫ   grafi ci ben precisi concet-

Ɵ  astraƫ  , spesso ancora non ancora ben defi niƟ  presenƟ  nella propria 

mente. 

Successivamente è subentrata la fase che forse reputo la più importan-

te, ovvero, la conoscenza di ogni singolo studente, non intesa di certo 

come idenƟ fi cazione alfanumerica di matricola e cognome, ma, nei limiƟ  

del possibile, del backgroung conosciƟ vo e culturale di ognuno di loro. 

Credo, infaƫ  , che il modo di elaborare pensieri e forse l’originalità stessa 

di un progeƫ  sta, siano principalmente fruƩ o delle esperienze pregresse 

maturate e impresse nella propria memoria. Tale approccio è stato fonda-

mentale al fi ne di avere un lavoro che rispecchiasse veramente ciò che gli 

studenƟ  prefi guravano nei loro pensieri. Da qui è parƟ ta la fase di sicuro 

più bella e divertente di tuƩ o il corso ovvero quella della creaƟ vità. 

Un susseguirsi di forme e colori mi hanno accompagnato per quasi tuƩ o 

l’anno accademico,  tra correzioni  di errori  e  apprezzamenƟ   per il buon
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lavoro svolto. 

Il fi l rouge che ha unito tuƫ   quesƟ  momenƟ  è stato di certo il compitoas-
segnatomi.
Ad ogni momento di correzione di un semplice traƩ o grafi co o di un pro-

speƩ o più o meno complesso, di una pianta architeƩ onica, di una carpen-

teria struƩ urale o di un parƟ colare costruƫ  vo, ho cercato di trasmeƩ e-

re agli studenƟ  quante più nozioni teoriche, ma anche praƟ che, proprie 

dell’ArchiteƩ ura Tecnica e della progeƩ azione ingegnerisƟ ca, apprese a 

mia volta nel corso degli anni da maestri che ho avuto la fortuna di incon-

trare sia nel mondo accademico che in quello professionale.

La non molta diff erenza di età che mi separa dagli studenƟ  ha permesso 

un dialogo tra me e loro non troppo irrigidito da schemi imposƟ  dalla for-

ma, ma estremamente rigoroso in termini di sostanza. Tale approccio ha 

permesso una via preferenziale per la “maieuƟ ca” di una molteplicità di 

soluzioni progeƩ uali interessanƟ  sia in termini sƟ lisƟ ci sia di tecnica co-

struƫ  va, che in alcuni casi parƟ colari oserei defi nire audaci.

Tale esperienza si è rivelata un percorso estremamente sƟ molante per 

il soƩ oscriƩ o. Un percorso nel quale, il cercare di essere supporto per i 

progeƫ  sƟ  del futuro ha irrimediabilmente avuto “l’eff eƩ o collaterale” di 

arricchirmi in termini professionali e non.

TuƩ avia, queste poche righe che ho a disposizione le vorrei uƟ lizzare, non 

tanto per tessere le lodi del lavoro svolto, il cui giudizio lo lascio al leƩ ore 

che vorrà sfogliare le pagine del presente volume ed approfondirne il con-

tenuto, quanto per fare dei ringraziamenƟ . 

Il risultato fi nale oƩ enuto è sicuramente il fruƩ o di un lavoro di squadra 

ben affi  atata. 

Pertanto, desidero ringraziare in primis la Prof.ssa Gigliola Ausiello con 

la quale ho avuto l’onore e sopraƩ uƩ o il piacere di collaborare in que-

sta fantasƟ ca esperienza e dalla quale ho avuto la fortuna di apprendere 

tanƟ ssime nozioni che ricorderò per sempre. Inoltre, i miei più senƟ Ɵ Ɵ  

ringraziamenƟ  vanno ai tutor dei vari gruppi di lavoro, il cui supporto è 

stato leƩ eralmente determinante in alcuni momenƟ  dell’anno. Infi ne, un 

sincero ringraziamento a tuƫ   i ragazzi del corso che, armaƟ  di pazienza e 

voglia di imparare, si sono predisposƟ  con interesse allo svolgimento di un 

progeƩ o assegno non proprio semplice e lineare per chi è alle prime armi 

con la progeƩ azione ed hanno reso questo anno davvero indimenƟ cabile.

3.2. Ritornare studentetessa con l’esperienza di tutor
Manuela Compagnone   

Nonostante non sia una neofi ta nell’ambito del tutorato universitario, 

ogni volta che accompagno gli studenƟ  in un percorso di progeƩ azione, 

per me, è sempre un’esperienza unica. È un moƟ vo di arricchimento di 

molƟ  aspeƫ   della vita in generale. InnanzituƩ o è un’opportunità per ap-

prendere nuove nozioni e immergersi in nuovi argomenƟ . Quando ero 

una studentessa pensavo ingenuamente che chi mi supportasse e mi ac-

compagnasse nella progeƩ azione degli elaboraƟ  fosse una persona onni-

sciente, capace di dare una risposta a tuƩ o. La realtà è che ovviamente 

non è così e che c’è molto lavoro dietro a tuƩ e le risposte che noi tutor 

forniamo. È un conƟ nuo meƩ ersi alla prova, quasi una sfi da. Il progeƩ o 

del singolo gruppo in fondo lo sento sempre un po’ mio. Non vedo solo 

nascere l’idea e il suo concreƟ zzarsi, ma seguo tuƩ o il suo percorso. Per-

corso faƩ o di alƟ  e bassi, perplessità, diffi  coltà nel concepire e realizzare 

le proprie idee, errori. È sorprendente come tuƩ o questo sfocia poi sem-

pre in viƩ orie e soddisfazioni per gli studenƟ . La realizzazione di queste 

idee, però, non ha solo un risvolto accademico. Un progeƩ o universitario 

può essere considerato un solido con più facce. Il lato dell’apprendimento 

di una molƟ tudine di nozioni è sicuramente quello direƩ amente tangibile. 

La verità è che ci sono anche altre facce rappresentaƟ ve di varie sfac-

ceƩ ature di questo percorso. Ogni progeƩ o fa crescere gli allievi anche 

emoƟ vamente e caraƩ erialmente. A valle di ogni corso, guardo indietro e 

ripenso al primo giorno in cui ho conosciuto i miei studenƟ  e a come sono 

diventaƟ . Cambiano approccio ai problemi, interagiscono in maniera più 

consapevole con i propri colleghi, imparano a tenersi streƩ e le proprie 

convinzioni quando valide e a cambiarle quando necessario, diventano 

tenaci, ma sopraƩ uƩ o Ɵ rano fuori una forza che non erano consapevoli 

di avere. Il mutamento è neƩ o e rifl eƩ o sul faƩ o che io ho vissuto con 

loro questo cambiamento e spero e mi chiedo se ho contribuito anche 

io alla loro crescita. Mi viene da sorridere quando penso che durante i 

primi giorni di corsi i ragazzi sono inƟ moriƟ  dalla mia presenza perché 

mi incasellano in chissà che ruolo! Ogni volta ci meƩ o un po’ a far capire 

loro che viaggiamo nella stessa direzione e che anche io sono passata per 

quei banchi.  So cosa provano, quali sono le preoccupazioni, quali sono le
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diffi  coltà che li aƩ anagliano.Anzi, a valle di un percorso universitario con-

cluso, credo di capire meglio di loro la strada che stanno percorrendo. Per 

me il tutorato è anche un’opportunità di rivedere la “me” studentessa con 

occhi più maturi. Mi rispecchio nei loro sacrifi ci, nella loro voglia di appren-

dere, nelle loro ansie, nelle loro perplessità, ma con maggiore consape-

volezza. Una consapevolezza deƩ ata dal mio vissuto che rivivo ogni anno 

con i miei allievi. In fondo anche per me il tutorato è un solido con tante 

facce, perché cresco anche io e riesco a capire meglio le esperienze del 

mio passato universitario. È un conƟ nuo validare dei miei sforzi. Anche io, 

come loro, mi chiedevo se tuƫ   i sacrifi ci faƫ   valessero la pena e a valle di 

vari anni sono riuscita a darmi alcune risposte, risposte che ripropongo a 

loro per aiutarli a ponderare le proprie scelte, reƫ  fi care il proprio percor-

so in maniera più celere rispeƩ o a quanto abbia faƩ o io. Si, perché il tutor 

non fornisce solo spiegazioni di conceƫ  , ma anche un supporto emoƟ vo 

e moƟ vazionale. È per questo che oggi scrivo queste parole in qualità di 

tutor, ma con il cuore di una studentessa.

 3.3. Maturare facendo crescere.  L’esperienza della proge  azione 
tra mis  co e sociale
Giuseppe Grasso   

Quest’anno grazie alla Prof. Gigliola Ausiello, mi è stata data la possibilità 

di essere uno dei tutors del laboratorio della caƩ edra di ArchiteƩ ura Tec-

nica per gli studenƟ  del secondo anno del Corso di Laurea in Ingegneria 

Edile-ArchiteƩ ura. QuesƟ  ragazzi dopo aver vissuto il primo loro anno di 

università quasi completamente in lookdown a causa della pandemia da 

Covid 19, si sono ritrovaƟ  per la prima volta nella loro carriera universitaria 

alle prese con un insegnamento che racchiude in sé conceƫ   e metodolo-

gie nuove per molƟ , orientate alla conoscenza della costruzione e del suo 

sistema tecnologico, e, in primis, a lavorare in team, per sviluppare il loro 

primo progeƩ o ampio e complesso. Il tema scelto dalla docente è stato la 

progeƩ azione di un complesso socio-parrocchiale da realizzarsi a Bagheria 

in Sicilia. Questa scelta ha reso un po’ più arduo il loro compito, ma sono 

certo che abbia innescato in tuƫ   e quaƩ ordici i gruppi una forte carica re-

aƫ  va. Hanno raccolto una vera e propria sfi da, che, a mio modesto parere, 

hanno vinto e penso che li abbia arricchiƟ  sia punto di vista personale che 

da quello professionale. Ritengo che rappresenterà per tuƫ   gli studenƟ  

un bel bagaglio, da poter sfruƩ are e nel proseguo della carriera universi-

taria e, più in generale, nella vita. 

Il tema della Chiesa e di tuƩ o ciò che la circonda dal punto di vista so-

cio-culturale è a me molto caro, in quanto è stato il tema della mia tesi di 

laurea e prima ancora di un’aƫ  vità di volontariato che conƟ nuo a portare 

avanƟ  da molƟ  anni. Gli allievi, dopo un primo percorso teorico riguar-

dante i conceƫ   base di ArchiteƩ ura Tecnica, suddivisi in gruppi ci sono 

cimentaƟ  nella realizzazione del progeƩ o soƩ o la guida dei tutors.

La progeƩ azione di un nuovo edifi cio di culto, oggi come ieri, è un tema 

che ha sempre aff ascinato il progeƫ  sta e, traƩ andosi di una costruzione 

adibita a luogo dove l’uomo cerca il proprio Dio, esula dagli schemi abi-

tuali di progeƩ azione. Essa, infaƫ  , deve legare l’umano con il divino.

 È il luogo dove chi è “stanco” troverà “ristoro”. […] “Venite a me, voi tuƫ   

che siete stanchi e oppressi e, io vi darò ristoro” (Mt 11:28). La Chiesa 

deve essere sobria, ma allo stesso tempo suscitare emozioni, deve essere 

raccolta e dignitosa e contemporaneamente evocare la grandiosità di Dio. 

Deve essere tempio di Dio, ma deve essere casa per l’intera famiglia che 

è la comunità parrocchiale. 

I ragazzi, così come i più grandi progeƫ  sƟ , si sono trovaƟ  di fronte al gran-

de problema del foglio bianco, che meƩ e Ɵ more a tuƫ   quando si deve 

iniziare a progeƩ are una nuova opera. Per ovviare a ciò, ai ragazzi sono 

staƟ  forniƟ  come guida, i progeƫ   vincitori e partecipanƟ  del concorso 

indeƩ o per realizzare una nuova chiesa e gli spazi annessi alla catechesi 

e alle aƫ  vità ludiche nel comune di Bagheria. Hanno ricevuto indicazio-

ni sulla normaƟ va della CEI, per quanto riguarda gli spazi ecclesiasƟ ci, e 

con l’aiuto dei tutors hanno incominciato ad analizzare opere realizzate 

da architeƫ   e ingegneri su questo tema. Il loro lavoro e, quindi anche 

quello dei tutors, ha seguito le seguenƟ  fasi. Dapprima si sono occupaƟ  

della distribuzione delle funzioni poi della defi nizione formale degli spazi 

in linea con la massima di Louis Sullivan “La Forma segue la Funzione”. E 

dagli allievi sono giunte oƫ  me risposte, perché hanno dato vita a progeƫ   

dalle forme più diverse, ma mai banali, seguendo con coerenza ciò che si 

erano prefi ssaƟ  fi n dall’inizio e sviluppando un’architeƩ ura che, nel suo 

complesso, è stata funzionale e in molƟ  casi anche emozionante. Infi ne, i 

ragazzi,  in base alla forma scelta  per l’edifi cio di culto e per i vari corpi di



38 39

fabbrica adibiƟ  alla canonica e alle aule catecheƟ che, hanno scelto il Ɵ po 

di struƩ ura da realizzare e progeƩ ato alcuni accorgimenƟ  tecnologici per 

rendere il tuƩ o coerente e armonioso. Devo riconoscere che noi tutors 

siamo staƟ  molto coinvolƟ  in tuƩ e le fasi e questo ci ha arricchito molto. Le 

loro domande ci spingevano a trovare soluzioni sempre nuove e diverse.

Una parola in più vorrei spenderla per uno spazio ulteriore con funzione 

a scelta dello studente, che in alcuni casi è stato desƟ nato a laboratori 

per valorizzare l’arƟ gianato e la tradizione della ciƩ à, con l’obieƫ  vo di uni-

re l’intera comunità di Bagheria. Dalle scelte progeƩ uali si è capito che i 

ragazzi hanno voglia di socializzare e di cercare un confronto tra le varie 

generazioni. Sono naƟ  pertanto progeƫ   che hanno messo in primo piano 

non tanto l’edifi cio di culto in sé, ma luoghi dove le persone potessero 

incontrarsi, relazionarsi e stare insieme. Infaƫ  , molƟ  progeƫ   hanno avuto 

come fulcro la piazza, luogo che da cenƟ naia di anni e considerato il centro 

di tuƩ o, dal villaggio alla ciƩ à, aƩ orno alla quale hanno generato l’intera 

opera. Quindi hanno materializzato il luogo dell’incontro con gli altri e, in 

questo caso specifi co, anche con il Divino. A questo punto potrebbe sem-

brare banale e superfl uo aff ermare che quesƟ  mesi come tutor mi hanno 

arricchito dal punto di vista lavoraƟ vo e culturale, ma sopraƩ uƩ o interper-

sonale. Ho conosciuto studenƟ  molto aƩ enƟ  alla progeƩ azione dei volumi 

e dei parƟ colari, che avevano voglia d’imparare e meƩ ersi in gioco, con-

frontandosi con un tema molto diffi  cile e alla loro prima esperienza. 

Concludo con le parole di papa Francesco: La parola “Chiesa”, dal gre-

co ekklesia, signifi ca “convocazione”: Dio ci convoca, ci spinge ad uscire 

dall’individualismo, dalla tendenza a chiudersi in se stessi e ci chiama a far 

parte della sua famiglia…

Il progeƩ o presuppone una chiesa che sarà composta da tanƟ  materiali, 

ma la vera Chiesa è composta da tuƫ   i baƩ ezzaƟ .

3.4. La prima volta non si scorda mai
Dario Luongo  

La prima domanda che mi sono posto quando mi è stato chiesto di seguire 

i ragazzi nell’aƫ  vità di laboratorio del corso di ArchiteƩ ura Tecnica è stata 

“Riuscirò ad aiutare gli studenƟ  nell’apprendimento di quella che è una 

delle materie più importanƟ  del percorso formaƟ vo del corso di Laurea?”.

 Avendo lasciato i banchi nelle vesƟ  di studente da pochi anni, mi emo-

zionava l’idea di essere “dall’altro lato” della caƩ edra, di dover dare spie-

gazioni e non, al contrario, riceverle e di dover dare consigli e pareri sul 

lavoro altrui. Al contempo, avevo un po’ di Ɵ more di poter non essere 

chiaro, esausƟ vo e pronto ad insegnare i fondamenƟ  delle tecnologie co-

struƫ  ve, che sono messe in opera ogni giorno nell’edilizia, e le soluzioni 

ingegnerisƟ che più correƩ e ai problemi quoƟ diani, che un buon progeƫ  -

sta si trova ad aff rontare. 

Il primo giorno in cui mi sono presentato in aula, ho visto nei visi curiosi 

degli studenƟ  tuƫ   possibili futuri colleghi, a cui avrei dovuto in qualche 

modo, trasmeƩ ere quanta più conoscenza potessi per aiutarli nella loro 

formazione di futuri tecnici.

 Fin dalle prime lezioni di laboratorio, una volta assegnato il tema d’anno, 

ho optato per un approccio quanto più praƟ co possibile, insegnare un 

“modus operandi” che potesse consenƟ re ai “miei” ragazzi di approcciarsi 

a qualsiasi progeƩ azione futura. In parƟ colare, ho ritenuto fondamentale 

dare importanza all’analisi del contesto e allo studio della tradizione loca-

le, per poi passare a quelle che sono le esigenze e i bisogni del pubblico a 

cui l’architeƩ ura in progeƩ o è desƟ nata. 

L’architeƩ ura ecclesiasƟ ca, a primo impaƩ o, è sicuramente “osƟ ca”, in 

quanto ha regole, rapporƟ  spaziali, luoghi e funzioni specifi ci, fruƩ o di 

una tradizione millenaria. E questo, grazie all’estro e allo studio dei ra-

gazzi, non è stato un problema. Inoltre, il tema d’anno prevedeva anche 

edifi ci laici con vocazione sociale, che hanno permesso agli studenƟ  di 

aff rontare, in un unico progeƩ o, varie unità diverse funzionalmente che, 

presto o tardi, potrebbero dover aff rontare nella loro vita lavoraƟ va. 

I gruppi di lavoro hanno presentato fi n dal primo momento idee ben chia-

re, studiate e fruƩ o di una leƩ ura approfondita del contesto storico cultu-

rale in cui erano tenuƟ  a progeƩ are.

I lavori sono staƟ  tuƫ   molto validi dal punto di vista architeƩ onico, cia-

scuno con le proprie peculiarità e il proprio leitmoƟ v, in cui tuƩ e le scelte 

faƩ e erano oculate e tali da poter coniugare architeƩ ura e ingegneria.

UlƟ mato il primo semestre, ero già soddisfaƩ o sia dei ragazzi che di me 

stesso perché tuƩ e le ansie che avevo avuto ad inizio percorso stavano 

svanendo, sƟ molandomi a dare ancor di più.  

Nel secondo semestre,  avendo trasformato  le idee in architeƩ ura, anda-
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 -va insegnato che quest’ulƟ ma e l’ingegneria sono due facce della stessa 

medaglia e che le scelte nella prima hanno delle ripercussioni nella secon-

da e viceversa e non due enƟ tà separate.

Gli studenƟ , che già avevano ben lavorato durante il primo semestre, non 

hanno disaƩ eso le aspeƩ aƟ ve risolvendo problemi di natura tecnologica 

anche complessi, prestando aƩ enzione a soluzioni green e accessibili, 

avendo compreso le responsabilità di un buon progeƫ  sta nella scelta delle 

soluzioni tecnologiche più correƩ e per l’opera in essere.

Sarebbe riduƫ  vo dire che sono stato entusiasta del livello dei progeƫ   e 

della comprensione dei cardini della progeƩ azione raggiunta dagli stu-

denƟ , conscio del loro lavoro svolto e dell’impegno. È stata un’esperienza 

ed una opportunità che mi ha soddisfaƩ o perché aƩ raverso il lavoro dei 

“miei” ragazzi ho capito la bellezza dell’insegnamento, ho scoperto la feli-

cità nel vedere la crescita personale delle persone seguite e, infi ne, tuƩ o 

sommato, non ho disaƩ eso le mie stesse aspeƩ aƟ ve. 

La gioia più grande mi è stata resƟ tuita dai risultaƟ  oƩ enuƟ , dalle parole 

sincere nei miei confronƟ  da tuƫ   i ragazzi, dai ringraziamenƟ  dopo gli esa-

mi, e sopraƩ uƩ o dall’aver visto persone che hanno imparato, che hanno 

sviluppato pensiero criƟ co nell’analisi e nella soluzione dei problemi e che 

ora hanno un esame in più e dunque sono un po’ più vicini a quel meravi-

glioso traguardo che è la Laurea. 

3.5. Accompagnando guidando
Francesco Sommese

Da vari anni sono chiamato a svolgere il delicato ruolo di tutor universitario 

con l’obieƫ  vo di guidare gli studenƟ  nell’elaborazione del progeƩ o d’anno, 

meƩ endo a disposizione la mia esperienza e le mie conoscenze.

 Un compito non semplice e pieno di responsabilità, sopraƩ uƩ o quando lo 

studente approccia per la prima volta ad un progeƩ o architeƩ onico, tro-

vandosi ad aff rontare due problemi: da un lato l’assenza di un metodo di 

progeƩ azione, perché ai primi anni del suo percorso accademico, dall’altro 

l’entusiasmo nell’aff rontare nuove sfi de e nuove proposte. Credo sia pro-

prio questo, il compito più diffi  cile cui il tutor deve adempiere: fornire allo 

studente l’approccio metodologico necessario, ed evitare che l’eccessivo 

entusiasmo predomini sul metodo ma, allo stesso tempo, far sì che esso

non vada perduto. L’entusiasmo, che ogni anno percepisco nella maggior 

parte degli studenƟ , è proprio ciò che permeƩ erà la buona riuscita del 

progeƩ o.

Quando c’è passione, determinazione e voglia di fare, allora tuƫ   gli osta-

coli si supereranno. Non è solo una quesƟ one di regole rigide, di normaƟ -

ve o di protocolli specifi ci da far rispeƩ are…è necessaria una buona dose 

di ardore, di determinazione e di oƫ  mismo che il tutor deve trasmeƩ ere 

all’allievo, creando una collaborazione sinergica tra le parƟ , senza mai al-

terare il ruolo accademico di ciascuna di esse. Perché, se lo studente è 

chiamato ad elaborare, il tutor è chiamato ad accompagnarlo, fornendo-

gli le nozioni necessarie, meƩ endo a sua disposizione le esperienze pre-

gresse e garantendogli il supporto e la presenza costante. Si traƩ a di un 

crescere insieme. È per questo che ritengo che il ruolo del tutor sia quello 

di “accompagnare guidando”; un ruolo che non può essere approssima-

Ɵ vo o superfi ciale, ma orientato al rigore metodologico e alla disciplina: 

caraƩ eri, a mio avviso, essenziali e fondamentali, non solo per il successo 

professionale ma, ancor prima, per la qualità del proprio essere.

Mi piace soƩ olineare, il rapporto che viene a crearsi con gli allievi duran-

te l’intero percorso. Una sinergia fondamentale. Riconosco in loro una 

maturità, non solo accademica, quanto sopraƩ uƩ o personale, un nuovo 

modo di aff rontare le sfi de e i problemi che gli si presentano.  Mi rende 

fi ero ed orgoglioso sapere dei loro successi e dei loro riconoscimenƟ , a 

signifi cato del faƩ o che anche solo una briciola del mio sapere e dei miei 

insegnamenƟ  ha potuto contribuire alla loro crescita. 

È su quesƟ  principi che, ogni anno, rinnovo il mio mandato di tutor, impe-

gnandomi ad esser guida e accompagnatore.
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4.1  LA SOSTENIBILE LEGGEREZZA DELL’ESSERE

Autori del proge  o: Giovanni Aƫ  anese, Giulo Iuliano, Gennaro Pio Melluso, Mario Luigi Paolillo

Tutor del proge  o: Ing. Dario Luongo
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The sustainable lightness of being

The guideline of this project proposal is to bring together 
elements of local culture and innovaƟ ve technological choi-
ces. The circular liturgy hall is characterized by a singular 
colonnade that surrounds it and gathers it but, at the same 
Ɵ me, opens it to the context through the large transparent 
surface, which surrounds the classroom itself outside. Tran-
sparency and the use of light become an image both insi-
de the liturgical hall and outside through the defi niƟ on of 
a transiƟ onal space that surrounds the ecclesial hall and is 
interrupted only at the bell tower and the entrance. 

Questa proposta progeƩ uale, che prevede la realizzazione di un comples-

so socio-parrocchiale, a Bagheria (PA), ha come linea guida quella di far 

coesistere, in un unico progeƩ o, elemenƟ  della cultura locale e scelte tec-

nologiche innovaƟ ve. L’aƩ enzione alla tradizione si esplicita nelle scelte 

delle essenze arboree del luogo e del rivesƟ mento in cremino siciliano, 

pietra estraƩ a a pochi chilometri dal sito d’impianto, mentre il senso 

dell’innovazione si coglie nell’uso della facciata venƟ lata e sopraƩ uƩ o 

nelle ampie superfi ci in vetro cromogenico o in ETFE. 

Questo obieƫ  vo ha scandito le varie fasi del processo di progeƩ azione, 

cosƟ tuendo una linea architeƩ onica da seguire e poi sviluppare. Le scelte 

architeƩ oniche adoƩ ate partono, a loro volta, da conceƫ   cardine: l’im-

portanza dell’ambiente come natura, la sostenibilità e il risparmio energe-

Ɵ co. Il complesso progeƩ ato è composto da tre unità spaziali e funzionali: 

l’aula liturgica, gli spazi sociali e le aree esterne.

L’aula liturgia a pianta circolare è caraƩ erizzata da un singolare colonnato 

che la circonda e la raccoglie in se stessa ma, al contempo, la apre al con-

testo in senso di accoglienza aƩ raverso la grande superfi cie trasparente, 

che esternamente circonda l’aula stessa. La trasparenza e l’uƟ lizzo della 

luce diventano immagine che rende dinamica la percezione dello spazio, 

sia all’interno dell’aula liturgica che all’esterno.
a transiƟ onal s
interrupted onl

g p p ,

sia all’interno dell’aula liturgica che all’esterno.

 fi g.1  Assonometria dei volumi

 fi g.2 ProspeƩ o est

4. I PROGETTI
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In parƟ colare, la trasparenza, orientata a caƩ urare la luce in modo da cre-

are suggesƟ oni, incontra una consapevolezza materica nella defi nizione di 

uno spazio transitorio che cinge l’aula ecclesiale e si interrompe soltanto 

in corrispondenza del campanile e dell’ingresso. L’obieƫ  vo di modulare la 

trasparenza cosƟ tuisce una nuova modalità di gesƟ re la percezione dello 

spazio, in modo che la luce, sia naturale che arƟ fi ciale, fi ltrata e rarefaƩ a, 

evolva verso la traslucenza come nuova coniugazione della trasparenza.

In addiƟ on, the bell tower is visually confi gured as a white 
monolith, escarped on one side , and connected to the base 
with the classroom, which rises in height with respect to all 
volumes, to consƟ tute an element of idenƟ fi caƟ on of the en-
Ɵ re complex. The volumes of the spaces at the service of the 
community are structurally divided into two buildings and 
funcƟ onally into three. The fi rst is the complex of classrooms 
and offi  ces, the second is the rectory of the pastor and fi -
nally the third is a family home, which off ers the possibility 
of accommodaƟ ng families or people in diffi  culty. This ar-
chitectural-distribuƟ ve soluƟ on has allowed having certain 
formal compactness of the volumes, in order to give unity 
to the enƟ re complex and integrate it between the outdoor 
areas used for greenery.

fi g.3 ProspeƩ o nord

fi g.4 Volumi di insieme sul fronte principale

PosƟ  sul retro dell’aula sono dislocaƟ  uffi  ci e sagresƟ a, ai quali si può ac-

cedere sia dall’aula liturgica stessa, sia da un ingresso secondario esterno. 

Infi ne, il campanile si confi gura, visivamente, come un monolite bianco, 

scarpato su un lato, che, collegato alla base con l’aula, si eleva in altezza 

rispeƩ o a tuƫ   i volumi, in modo da cosƟ tuire un elemento di idenƟ fi ca-

zione dell’intero complesso. 

L’insieme degli spazi a servizio della colleƫ  vità si sviluppa senza soluzio-

ne di conƟ nuità architeƩ onica, per quanto i volumi siano struƩ uralmen-

te divisi in due corpi di fabbrica e funzionalmente in tre. 

Il primo è il complesso di aule e uffi  ci del centro socio-parrocchiale, il 

secondo è la canonica del parroco ed infi ne il terzo è una casa famiglia, 

posta al piano primo, che off re la possibilità di ospitare famiglie o per-

sone in diffi  coltà.

Tuƫ   i corpi di fabbrica hanno ingresso indipendente e non sono comu-

nicanƟ  tra loro, in modo da garanƟ re la massima funzionalità ed evitare 

fi g.5 Vista aula liturgica 

fi g.6 PIanta aula liturgica

fi g.7 ProspeƩ o ovest
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che le varie aƫ  vità si interceƫ  no durante il loro svolgimento.

Tale soluzione architeƩ onico-distribuƟ va permeƩ e di avere una certa 

compaƩ ezza formale dei volumi, in modo da conferire unitarietà all’in-

tero complesso e integrarlo tra le aree esterne adibite a verde.

In questa proposta progeƩ uale si sono previste due aree aƩ rezzate a 

verde. La prima prospiciente all’aula liturgica, cosƟ tuita da essenze ar-

boree locali e arricchita da una fontana decoraƟ va. 

La seconda posta su una copertura, che è a tuƫ   gli eff eƫ   un teƩ o giar-

dino e quindi, oltre ad esaltare la scelta del verde, conferisce un mag-

giore livello di comfort agli spazi soƩ ostanƟ .

fi gg. 8-9 Piante del primo e secondo livello

fi g. 10 TeƩ o giardino

fi g.11 ProspeƩ o sud

fi g.12 Planimetra generale

4.2  VERSO L’EMPIREO

Autori del proge  o: Giuseppina Caiazzo, Daniela De Caro, Irene Zaccagnino

Tutor del proge  o: Ing. Luca Di Girolamo, Ing. Giuseppe Grasso

Towards the Empire

The embrace and the spiral are two key references that 
materialize the volumes of this project. In parƟ cular, 
the upward spiral indicates the ascent to heaven to re-
ach the divine with reference to the Empyrean, which is 
the last stage of Dante’s journey to Paradise. 
The spiral begins with a ramp that surrounds the Chur-
ch and its dome and ends with the bell tower. A roof 
garden, placed on the roof of the enƟ re complex, cre-
ates an architectural path, equipped with benches for 
outdoor celebraƟ ons.

L’Empireo è, secondo Dante, il più alto dei cieli, nonché il luogo in cui 

si trova Dio. Nell’ideare questo progeƩ o sono staƟ  individuaƟ  due riferi-

menƟ  chiave: l’abbraccio e la spirale, da materializzare in volumi. In parƟ -

colare, la spirale è simbolo di purifi cazione e, orientata verso l’alto, indica 

l’ascesa verso il cielo per raggiungere il divino. L’Empireo è, infaƫ  , l’ulƟ ma 

tappa del viaggio di Dante in Paradiso e cosƟ tuisce la fi ne del suo percorso 

di purifi cazione. 

L’idea di partenza ha previsto che tuƫ   i corpi di fabbrica del comples-

so circondassero la Chiesa e la relaƟ va cupola che la conclude superior-

mente, in modo che il giardino pensile, posto sulla copertura dell’intero 

complesso, la abbracciasse. L’accesso a questo giardino avviene grazie alla

fi g.1 Schizzo dei volumi da est con l’idea della spirale

fi g. 2 Schizzo dei volumi da ovest
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presenza della rampa, che, essendo il primo traƩ o della spirale, dà inizio 

al percorso verso l’alto che si conclude con il campanile. Questo, in posi-

zione opposta rispeƩ o alla rampa, è composto da un pilastro aƩ orno al 

quale si avvolge un altro traƩ o di spirale che prosegue verso l’alto in modo 

da racchiudere unitariamente tuƫ   i volumi del complesso.

Quindi l’insieme rampa, cupola e campanile, che caraƩ erizza formalmen-

te l’idea progeƩ uale, materializza i volumi del complesso e gli conferisce 

valore simbolico. La scelta del verde in copertura arricchisce ancor di più 

il percorso architeƩ onico, scandito dalla presenza di panche per celebra-

zioni all’aperto.

Si è deciso di collocare gli spazi più frequentaƟ  dalla comunità, quali aule, 

The dome of the church hall is in concrete, covered 
with a mosaic that recalls the colors of the gardens of 
Bagheria, and has a skylight oriented to the southeast, 
with a steel structure with irregular meshes in which 
the glass panels are inserted. 
At the dome, the hall has a lower fl oor plan, underli-
ned by circular columns, in which the benches are ar-
ranged. Both the skylight and the two large windows 
arranged on the sides of the classroom refl ect the 
concept of branching.

fi gg. 3-4 Piante del primo e del secondo livello

fi g. 5 ProspeƩ o est

salone parrocchiale e sacresƟ a, al piano terra, in modo che siano di facile 

accesso. Mentre, al primo piano si collocano la canonica e gli uffi  ci.

L’aula liturgica si trova in una posizione centrale, con il corpo staccato 

dalle due ali laterali che realizzano la spirale, e presenta, in corrispon-

denza della cupola, un piano di calpesƟ o a quota più bassa, soƩ olineato 

da colonne circolari che, oltre alla funzione struƩ urale, tendono a sot-

tolineare la proiezione della cupola all‘interno dell‘aula stessa. Questa 

scelta, che ha una funzione esteƟ ca e un valore simbolico, delimita la 

porzione dell’aula liturgica in cui sono disposte le panche. fi g. 6 ProspeƩ o ovest

fi g. 7 DeƩ aglio fonte baƩ esimale

fi gg. 8-9 DeƩ aglio cupola e lucernaio

fi g. 10 ProspeƩ o sud
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Una peculiarità dell’aula è data dalle due grandi fi nestre disposte sui laƟ  

che riprendono il conceƩ o di ramifi cazione che parte questa volta dai 

muri stessi. La cupola è cosƟ tuita prevalentemente in calcestruzzo, ri-

coperto da un mosaico che richiama i colori dei giardini di Bagheri a, e 

presenta un’apertura orientata a sud-est, che cosƟ tuisce la fonte princi-

pale di luce. Questo lucernaio, che conƟ nua a interpretare l’idea di ra-

mifi cazione, presenta ina struƩ ura in acciaio a maglie irregolari in cui si 

inseriscono pannelli in vetro.

fi g. 11 ProspeƩ o nord

fi g. 12 DeƩ aglio campanile 

fi g. 13 DeƩ aglio scala

fi g. 14 Rifl essioni sulla cupola dell’aula liturgica

4.3  RI-FIORIRE

Autori del proge  o: Emanuele D’angelo, Domenico De Falco, Gian Marco Palumbo, Francesca Paparo, Noemi SorrenƟ no

Tutor del proge  o: Ing. Francesco Sommese

Il nuovo complesso socio-parrocchiale da progeƩ are nella ciƩ à di Baghe-

ria, in provincia di Palermo, è stato concepito non soltanto come spazio 

dedicato alla fede, ma sopraƩ uƩ o come luogo di aggregazione da off rire 

a tuƩ a la comunità.

Il progeƩ o nasce con il ‘’Fiore della vita’’, un simbolo molto noto in tuƩ e le 

culture del mondo, indipendentemente dalle credenze religiose. Fa parte 

della geometria sacra e ha un importante signifi cato simbolico, legato alla 

proporzione divina. Questo diff usissimo mandala, che in anƟ chità è stato 

anche chiamato “Sesto Giorno della Genesi”, rappresenta proprio la “Cre-

azione”. Grafi camente è oƩ enuto dal susseguirsi di sei cerchi sovrapposƟ  

ed ha come schema principale l’esagono. L’armonia dell’esagono, che è 

alla base  del Fiore  della Vita,  è composto  da sei petali  e rappresenta la

RE-BLOOM

The project was born with the ‘Flower of Life’, a sym-
bol well known in all cultures of the world, regardless 
of religious beliefs. It represents the “CreaƟ on” and 
is obtained by six overlapping circles on the sides of a 
hexagon. The harmony of the hexagon is at the base 
of the Flower of Life, which is composed of six petals 
and represents the birth of mankind. It is also contai-
ned in our DNA and is the basis of the very formaƟ on 
of our geneƟ c code. This symbol, between fl ower and 
generator hexagon, becomes a matrix that structures 
all the built volumes and outdoor spaces and manages 

fi g. 1 Schizzo dei volumi con accesso da est

fi g. 2 Schizzo sistemazione esterna 
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to impress a strong characterizaƟ on. 
The whole complex is designed to be in direct relaƟ on-
ship with the city and create a new place of aggregaƟ on 
for ciƟ zens, thus favoring the concept of social inclusion.

nascita del genere umano. È inoltre contenuto nel nostro DNA ed è alla 

base della formazione stessa del nostro codice geneƟ co.

Si è scelto come Ɵ tolo del progeƩ o ‘’RI-FIORIRE’’, proprio per alludere ad 

una riqualifi cazione del contesto costruito, non solo architeƩ onica, ma 

anche sociale, pensata appositamente per la ciƩ à di Bagheria. Il fi ore del-

la vita, non a caso, è collocato al centro del loƩ o, funge da piazza e quindi 

da spazio aƩ raƩ ore, ma può essere uƟ lizzato anche come luogo centrale 

per collocare l’altare per le celebrazioni all’aperto. Questo simbolo, tra 

fi ore ed esagono generatore, viene tradoƩ o in matrice che struƩ ura tuƩ o 

l’impianto tra volumi costruiƟ  e spazi esterni. Infaƫ  , in pianta, l’idea di 

defi nire i singoli volumi in corrispondenza dei laƟ  dei vari esagoni paralleli

fi g. 3 ProspeƩ o sud

fi g. 4 I volumi nell’insieme da est

tra di loro imprime una caraƩ erizzazione forte, coerentemente con la ma-

trice geometrica adoƩ ata sin dall’inizio. Il complesso è stato progeƩ ato 

rispondendo alle esigenze di una maggiore sostenibilità ambientale ed 

una migliore effi  cienza energeƟ ca. Tra le specifi che soluzioni proposte vi è 

quella della facciata venƟ lata, per quanto riguarda le chiusure perimetrali 

delle aule desƟ nate al catechismo e ad altre aƫ  vità sociali. Questo Ɵ po 

di chiusura, oltre a migliorare il ciclo di vita dell’edifi cio, off re vantaggi 

energeƟ ci, aƫ  ngendo ad una risorsa gratuita per climaƟ zzare gli spazi. 

fi gg. 5-6  Piante del primo e del secondo livello

fi g. 7 Sezione sul corpo di fabbrica dei servizi
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Infaƫ  , specie in estate, garanƟ sce un buon isolamento termico e un fun-

zionamento basato sulla naturale circolazione d’aria all’interno dell’in-

tercapedine tra la tamponatura e i pannelli di rivesƟ mento della parete 

stessa. 

All’interno del corpo di fabbrica che accoglie le aule, è stato progeƩ ato un 

teatro, a servizio dell’intera comunità sociale.

fi g. 8 ProspeƩ o principale aula liturgica

fi g. 9 Schizzo del corpo di fabbrica dei servizi

fi g. 10 DeƩ aglio facciata venƟ lata 

fi g. 11 sistemazione esterna 

4.4  RELIGIO ET VENUSTAS

Autori del proge  o: Asja Barile, Francesca Pia Cervone, Flavia Cucca, Anna Pollicino

Tutor del proge  o: Ing. Manuela Compagnone

Il progeƩ o per la realizzazione del nuovo complesso parrocchiale San Gio-

vanni Bosco in Bagheria prevede la progeƩ azione di un chiesa, di una casa 

canonica e dei locali per il ministero pastorale, tra cui le aule del catechi-

smo e il salone parrocchiale. L’idea di partenza della progeƩ azione nasce 

da elemenƟ  simbolici che trovano fondamento nella religione, in modo 

da progeƩ are un’architeƩ ura che richiami i temi crisƟ ani dell’accoglienza 

e del raccoglimento. Nella religione crisƟ ana caƩ olica, il numero seƩ e ri-

corre in diversi momenƟ : 

- seƩ e sono i giorni in cui Dio creò il mondo e l’Universo;

- seƩ e sono le virtù e seƩ e i vizi capitali;

- seƩ e sono i libri della Bibbia;

- seƩ e sono i doni dello Spirito Santo.

La composizione dell’intero complesso, infaƫ  , è la sommatoria di seƩ e 

livelli, in cui la ricorrenza del numero seƩ e diventa simbologia.

La Chiesa è pensata come un quadrato perfeƩ o, al cui interno si crea uno 

spazio fl uido che avvolge l’aula circolare e la defi nisce formalmente, sia in 

pianta che in alzato, essendo il cerchio simbolo di perfezione. 

GaranƟ re un’effi  cace illuminazione della chiesa è stata una vera e propria 

sfi da. Per questo moƟ vo, oltre alle vetrate, poste sul retro, che orientano 

verso la sagresƟ a, il deposito e le scale, si è ipoƟ zzato di inserire dei can-

nocchiali verƟ cali di luce, completamente vetraƟ , per oƩ enere suggesƟ vi 

eff eƫ   di illuminazione.

fi g. 1 I seƩ e livelli della progeƩ azione

fi g. 2 ProspeƩ o ovest
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Le Aule del catechismo sono ubicate in un corpo di fabbrica con for-

ma a L in pianta, geometricamente riconducibile all’aggregazione di 

vari quadraƟ . TuƩ e le aule presentano un’esposizione per ricevere 

quanta più luce possibile durante il giorno. In parƟ colare, si è ipoƟ z-

zato di creare un’area esterna in cui i bambini potessero conceder-

si un momento di pausa, affi  ancando alle vetrate fi sse delle aule una 

porta a bilico per accedere al giardino circoscrivente il complesso. 

La stessa scelta di proieƩ arsi all’esterno è stata materializzata al pri-

mo piano, mediante balconi che si aff aciano sul giardino soƩ ostante.

Religio et Venustas

The design starts from symbolic elements that are 
grounded in religion, to create an architecture that 
recalls the ChrisƟ an themes of hospitality and recol-
lecƟ on. In the Catholic ChrisƟ an religion, the number 
seven occurs at diff erent Ɵ mes: the days when God 
created the world and the Universe; the virtues and 
seven the deadly vices; the books of the Bible; the giŌ s 
of the Holy Spirit. The composiƟ on of the whole com-
plex is the sum of seven levels, in which the recurrence 
of the number seven becomes symbology. There are 
other symbolic elements found in formal choices. For 
example, the perfect square of the Church inside which 
a fl uid space is created that wraps around the  circular

fi g. 3 I volumi nell’insieme 

fi g. 4 La chiesa con la gigantesca croce 

La Cappella feriale, leggermente distaccata rispeƩ o al corpo della Chie-

sa, ma comunque internamente collegata ad essa, è ancora un quadrato 

perfeƩ o. 

Il laboratorio di ceramica è stato integrato, per scelta, nel blocco del pian 

terreno delle aule. La considerevole fama e la lunga tradizione delle ce-

ramiche di Sicilia, ha faƩ o sì che la desƟ nazione di questo spazio fosse 

quella della produzione di maioliche. Sono staƟ  predisposƟ  banchi e arre-

di fi ssi per la lavorazione delle ceramiche e per appoggiare i torni e i forni 

per la coƩ ura.

La casa canonica, formalmente defi nita dall’unione di due quadraƟ , pre-

dilige criteri di sobrietà, nella scelta dei materiali e nel dimensionamento 

degli ambienƟ , prevedendo anche la possibilità di occasionale ospitali-

tà, con aƩ enzione anche all’effi  cienza energeƟ ca e al contenimento dei 

consumi.Il salone parrocchiale si struƩ ura sulla perfeƩ a geometria del 

reƩ angolo aureo. La facciata del lato est è ricoperta di listelli a supporto 

di una sorta di giardino verƟ cale. In questo caso, come nel resto dei corpi 

del complesso, è stata scelta la copertura con teƩ o giardino per moƟ vi di 

sostenibiltà e benessere visivo. Nel progeƩ o della sistemazione esterna 

è prevalsa l’idea di resƟ tuire alla comunità uno spazio a cui accedere sia 

per la preghiera, che per lo svago o semplicemente per un momento di 

pausa, per cui le aree verdi sono state progeƩ ate per essere accessibili 

a tuƫ   con percorsi che eviƟ no le barriere architeƩ oniche. Alcune aree 

sono state riservate ai parcheggi e altre semi-coperte sono state aƩ rez-

zate con sedute. Lo spazio esterno è stato creato in modo da garanƟ re la 

giusta conƟ nuità e integrazione con lo spazio urbano esistente, in modo 

che chiunque possa senƟ rsi a casa, a Baarìa. Peraltro le aree verdi presen-

tano sia piantumazioni Ɵ piche del territorio che alberi di agrumi, arbusƟ  

di more selvaƟ che, mandorli e alberi di jacarranda per omaggiare la terra 

del papa.I cromaƟ smi sono affi  daƟ  a materiali scelƟ  con aƩ enzione per 

raff orzare i valori simbolici, come ad esempio il traverƟ no per rimandare

classroom and formally defi nes it, both in plan and in 
elevaƟ on, being the circle symbol of perfecƟ on; the 
parish hall that is structured on the perfect geometry 
of the golden rectangle, and the canonical house, for-
mally defi ned by the union of two squares. The green 
areas have both plants typical of the territory and 
citrus trees, shrubs of wild blackberries, almond trees, 
and jacaranda trees to pay homage to the land of the 
pope. The colors are entrusted to carefully chosen ma-
terials to strengthen the symbolic values. But the most 
characterisƟ c element of the project is the giganƟ c 
cross, placed on the main facade of the Church, that 
follows the curvature. Gold was chosen for it, both to 
embellish it symbolically and to refl ect the sunlight. 

fi g. 5 La scala nel corpo di fabbrica delle aule

fi g. 6 Sezione sull’aula liturgica
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DEPOSITO ARREDI SACRI SAGRESTIA

con i toni del beige alla sabbia delle spiagge, non solo di Bagheria, ma 

della Sicilia tuƩ a, oppure il marmo azul cielo per l’aula liturgica, per 

ricordare le acque cristalline di questa meravigliosa regione italiana. 

TuƩ o il complesso è invesƟ to da una soffi  ce nuvola di intonaco bian-

co, colorazione Ɵ pica delle aree meditarranee, capace di garanƟ re una 

maggiore freschezza perceƫ  va durante tuƩ o il periodo dell’anno. 

Il legno è un altro materiale importante del complesso: la scelta è rica-

duta sul teak, in quanto resistente alle intemperie e capace di garanƟ re 

episodicamente “macchie di colore” forƟ  e calde al tempo stesso. 

L’elemento più caraƩ erizzante del progeƩ o è la mastodonƟ ca croce, 

posta sulla facciata principale della Chiesa che investe tuƩ a la superfi -

cie seguendone la curvatura. L’idea è di uƟ lizzare un materiale che sim-

bolicamente impreziosisca, ma sopraƩ uƩ o che rifl eƩ a la luce solare. 

Per questo moƟ vo il colore scelto è l’oro.

fi gg. 7-8 Piante del primo e del secondo livello
fi g. 9 Interno aula liturgica

fi g. 10 ProspeƩ o est

fi g. 11 I volumi dall’alto e il verde

fi g. 12 Sezione sul corpo di fabbrica delle aule

DEPOSITO ARREDI SACRI SAGRESTIA

4.5  AMORIS LAETITIA, UN MESSAGGIO DA VIVERE 

The joy of love. A message to live

The design of a member parish complex starts from the 
exhortaƟ on of Pope Francis, published on 8 April 2016, 
in which the Holy Father asked all pastors to guide the 
family and form ciƟ zens capable of fi nding their own 
way to love. Therefore, the Ɵ tle “Amoris LaeƟ Ɵ a”, re-
calls the Apostolic ExhortaƟ on. The church cover sym-
bolizes growth through a wave shape. One of the main 
objecƟ ves was to create a complex that respected na-
ture, in line with the principles of organic architecture 
proposed by Frank Lloyd Wright. This goal, together 
with the message of the Holy Father, has resulted in 
the choice of the “green roof, ”, distributed at diff erent 
alƟ tudes, to give symbolic value to the enƟ re complex. 
The green and some modern statues represent a vir-
tual passage from love, understood as family love, to a 
more mature and “autonomous” love, which is love wi-
thin any couple. The choice of ornamental shrubs, such 
as the privet and the bank, symbolizing respecƟ vely 

Autori del proge  o: Domenico Gagliardi, Ilaria Gandolfo, Alessandro Sacco

Tutor del proge  o: Ing. Dario Luongo

fi g. 1 Planimetria generale

La progeƩ azione di un complesso socio-parrocchiale vuole off rire alla 

comunità non solo uno spazio a caraƩ ere religioso, ma anche uno com-

plesso mulƟ funzionale a servizio dell’intera comunità locale, nel luogo 

dove prima sorgeva la sola parrocchia San Giovanni Bosco a Bagheria, in 

provincia di Palermo.

L’idea parte dall’esortazione di Papa Francesco, pubblicata il giorno 8 

aprile 2016. Si traƩ a di un messaggio di fede nel quale il Santo Padre ha 

chiesto a tuƫ   i pastori di guidare la famiglia in questo complesso viaggio 

in cui ha la responsabilità di crescere individui che possano progredire 

verso un’autonomia adulta per aff rontare al meglio la vita. L’obieƫ  vo è, 

dunque, formare ciƩ adini capaci di trovare la propria strada verso l’amo-

re. Non a caso il Ɵ tolo del il progeƩ o è “amoris laeƟ Ɵ a” ovvero “la gioia 

dell’amore”, richiamando l’esortazione apostolica.

L’insieme si compone di corpi di fabbrica principali che racchiudono una 

fontana, simbolo di vita, creando uno spazio di aggregazione centrale. 

La copertura della chiesa, affi  nché simboleggi la crescita, ha la forma di 

un’onda che raggiunge il suo massimo picco per poi progredire dolcemen-

te. Interessante è il laboratorio, completamente vetrato, situato in una 

zona totalmente verde per permeƩ ere la massima immersività nell’am-

biente.

Il complesso, progeƩ ato per essere una parte pulsante della ciƩ à sempre 

aperta e al servizio di tuƫ  , è stato progeƩ ato in risposta alle esigenze di 

maggiore sostenibilità ambientale e migliore effi  cienza energeƟ ca, predi-

ligendo soluzioni green, in modo da garanƟ re un buon livello di comfort e
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ligustro, la cui scelta non è casuale. Non solo è un albero sempreverde di 

agevole cura e in grado di dare una buona consistenza ai giardini pensili, 

ma nel linguaggio dei fi ori simboleggia proprio la giovinezza.

Da qui, tramite una scala, appositamente inserita per creare un senso di 

crescita individuale, o in alternaƟ va un ascensore rispeƩ ando i requisiƟ  

richiesƟ  dalla normaƟ va relaƟ va al superamento delle barriere architet-

toniche, si sale sulla copertura del piano superiore, dove l’amore diventa 

più maturo e si inizia a crescere. Si intrepreta con il verde la fase della vita 

in cui si pensa di voler costruire qualcosa da soli, magari con una persona 

accanto, e quindi si progeƩ a un ampio giardino pensile che, tramite sim-

boli scelƟ  con accuratezza, faccia percepire il trascorrere della vita con 

la propria metà, da adolescenƟ  fi no a divenire anziani insieme. Questo 

passaggio è percepibile tramite due parƟ colari statue, che, in realtà, sono 

due panchine in muratura, poste una di fronte all’altra: una raffi  gura due 

bambini affi  ancaƟ  da un cane che mangiano un gelato ed un’altra i due 

bambini, ormai anziani, affi  ancaƟ  dal medesimo animale. In questo caso, 

la statua di riferimento è il Cristo con le braccia aperte, simbolo di be-

nedizione, affi  ancato da un biancospino. Sin dall’anƟ ca Roma, si pensava 

che questo alberello fosse in grado di allontanare gli spiriƟ  maligni, moƟ -

vazione per la quale veniva uƟ lizzato spesso durante la celebrazione dei 

matrimoni, come protezione dei coniugi e dei più piccoli, ma sopraƩ uƩ o 

per placare le dee Flora e Maia. In parƟ colare, quest’ulƟ ma imponeva la 

casƟ tà nel mese di maggio. Il biancospino ha, quindi, il signifi cato di “dol-

ce speranza”. L’intento era quello di progeƩ are un giardino pensile che 

avesse anche valore simbolico. Ma perché fosse anche ecosostenibile si 

è prevista la presenza di piante e fi ori adaƫ   allo specifi co clima, tenendo 

conto anche di alcuni faƩ ori, quali il metodo di irrigazione, nella logica del 

risparmio energeƟ co.

Per la raccolta dell’acqua piovana, da impiegare per l’irrigazione delle 

piante, si è pensato quindi di sfruƩ are una nuova tecnologia, ideata da 

Mojorno, quella delle torri d’acqua, che altro non sono che serbatoi a for-

ma di torre in grado di immagazzinare acqua nelle loro “pance” cave. Tali 

serbatoi possono essere facilmente collocaƟ  nei punƟ  in cui è necessaria 

la risorsa acqua oppure un sistema di tubazioni, collegate alla base delle 

torri, può garanƟ rne il trasporto a distanza. Inoltre, si è poi pensato di dre-

nare l’acqua piovana non raccolta, in modo tale da evitare che si formino 

masse  d’acqua  troppo  pesanƟ   per  la  rete fognaria. Pozzeƫ  , opportuna-

fi g. 4 Sistemazione esterna con i volumi

fi g. 5 ProspeƩ o sud

fi g. 6 Spazi esterni

youth and sweet hope, is in line with the characterisƟ -
cs of the specifi c climate. The aƩ enƟ on to the choice 
of irrigaƟ on method, in the logic of energy saving, led 
to opt for both drip irrigaƟ on and not jet irrigaƟ on to 
opƟ mize the use of the water resource, both for the 
technology of water towers to store rainwater. So-
lar-powered streetlamps that draw on solar radiaƟ on 
and fl uorescent paints allow you to illuminate the com-
plex even at night, in line with energy saving choices. 

una salubrità degli spazi. Inoltre, l’arƟ colazione nella gesƟ one degli spazi, 

sia interni che esterni, è stata progeƩ ata in modo da permeƩ ere il libero 

accesso ad ogni categoria di possibili fruitori, dai più piccoli ai più anziani.

Uno degli obieƫ  vi cardine è stato quello di creare un complesso che non 

fosse estraneo alla natura, ma che la rispeƩ asse, in linea con la fi loso-

fi a del famoso architeƩ o americano Frank Lloyd Wright, artefi ce della 

cosiddeƩ a “architeƩ ura organica”. Questo obieƫ  vo, interagendo con il 

messaggio del Santo Padre, si è tradoƩ o nella scelta del “teƩ o verde”, 

distribuito a quote diverse, ma concepito in modo da imprimere un forte 

valore simbolico all’intero complesso. La dinamica che ne consegue visua-

lizza un passaggio virtuale dall’amore, inteso come amore familiare, a un 

amore più maturo e “autonomo”, che è l’amore all’interno di qualunque 

coppia. Al primo piano, si è accolƟ  in uno spazio che racchiude, come se 

fosse un abbraccio. Qui sono ubicate alcune statue moderne, che raffi  -

gurano un padre ed una madre con un bambino tra le braccia o ancora 

un padre che dolcemente cinge il ventre della mamma e infi ne la Vergine 

con Gesù bambino in primo piano. Le affi  anca un arbusto ornamentale, il

fi g. 2 I volumi con l’aula liturgica in primo piano

fi g. 3 Prospeƫ   ovest ed est
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4.6  L’AGGREGAZIONE E L’ACCOGLIENZA

Autori del proge  o: Giuseppe Esposito, Stefano Neola, Luigi Vecchione

Tutor del proge  o: Ing. Francesco Sommese
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La caraƩ erizzazione dello spazio urbano nel rispeƩ o dei più puri principi 

morali dà vita al complesso socio-parrocchiale San Giovanni Bosco, cui la 

denominazione “L’Accoglienza e L’Aggregazione” tende a prefi gurare alcu-

ni obieƫ  vi. QuesƟ  due criteri permeano lo sviluppo architeƩ onico, con-

fl uendo in un insieme costruito sinesteƟ co volto a stuzzicare ed appagare 

le necessità terrene e spirituali di fedeli e membri della comunità. Difaƫ  , 

le scelte materiche e composiƟ ve mirano a defi nire un ambiente fl uido, 

permeabile, ma sopraƩ uƩ o leggero e sostenibile.

Il complesso si compone di tre blocchi, struƩ uralmente autonomi, che si 

presentano come un unicum grazie alla condivisione dello stesso mate-

riale di rivesƟ mento, intonaco cemenƟ zio bianco autopulente ed anƟ n-

quinante.

La riconoscibilità dell’edifi cio sacro non viene perseguita aƩ raverso la 

speƩ acolarizzazione delle forme, bensì mediante l’individuazione di pochi 

segni, quali la copertura dell’aula liturgica, cosƟ tuita da una lunga vetrata 

sorreƩ a da lamelle in acciaio che scandiscono fasci di luce modulari, cre-

ando un’atmosfera suggesƟ va.

fi g. 1 I volumi nell’insieme

fi g. 2 Il complesso dal fronte principale

Recep  on and Aggrega  on 

“Welcoming and AggregaƟ on” are some objecƟ ves of 
this member parish complex project aimed at sƟ mula-
Ɵ ng and saƟ sfying the earthly and spiritual needs of 
the faithful and members of the community. The ma-
terial and composiƟ onal choices aim to defi ne a fl uid, 
permeable, but above all light and sustainable environ-
ment. 

mente predisposƟ , convoglieranno le acque in un apposito serbatoio di 

raccolta.

Inoltre, per oƫ  mizzare l’impiego di questa risorsa, che non è infi nita, si è 

preferita un’irrigazione a goccia e non a geƩ o.

Per quanto riguarda l’illuminazione degli spazi della sistemazione esterna, 

si è scelta una soluzione low cost, con lampioni ad energia solare che 

aƫ  ngono alla radiazione solare. Di noƩ e, inoltre, il complesso si illumina 

poiché le fi niture delle superfi ci prevedono piƩ ure fl uorescenƟ , regalan-

do un eff eƩ o gradevole e permeƩ endo un’illuminazione autonoma, in 

linea con le scelte di risparmio energeƟ co. I percorsi pedonali sono op-

portunamente separaƟ , in modo tale che non interceƫ  no i percorsi delle 

auto per garanƟ re la sicurezza di tuƫ   gli utenƟ .

fi g. 7 Planimetria con sistemazione esterna

fi g. 8 ProspeƩ o nord

fi g. 9 I volumi nell’insieme da est
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Il lungo corridoio vetrato anƟ stante le aule si promuove come una prome-
nade architectural, che rende possibile la modellazione dello spazio soƩ o 

la luce in un’accezione marcatamente lecorbusiana, e innesca la gradevo-

le visione della sistemazione esterna. 

Il salone si cosƟ tuisce come uno spazio di ampie dimensioni, reso pos-

sibile dalla scelta tecnologica di tegoli prefabbricaƟ , in modo che possa 

risultare confortevole e funzionale per qualsiasi di Ɵ po di aƫ  vità.

fi g. 3 Planimetria generale

fi g. 4 Sezione longitudinale 

fi g. 5 Vista da nord-ovest e sistemazione esterna

The complex consists of three blocks, structurally au-
tonomous, which are presented as unique thanks to 
the sharing of the fi nish with reinforced cement plaster 
white self-cleaning and anƟ -polluƟ on. The recognizabi-
lity of the sacred building is pursued through the iden-
Ɵ fi caƟ on of a few signs, such as the coverage of the 
liturgical hall, consisƟ ng of a long win dow that pun-
ctuates beams of modular light, creaƟ ng an evocaƟ ve 
atmosphere.

fi gg. 6-7 Piante del primo e secondo livello

fi g. 8 Ingresso aula liturgica e spazi esterni

fi g. 9 Il complesso dal fronte posteriore
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Il comfort della struƩ ura in toto è, inoltre, garanƟ to sia dall’applicazione di 

un sistema di isolamento a cappoƩ o, che conferisce all’edifi cio un elevato 

grado di effi  cienza energeƟ ca, che dall’apposizione di un impianto foto-

voltaico sulla copertura, in modo che aƫ  ngendo alle energie rinnovabili, 

si persegua l’obieƫ  vo della sostenibilità, ad oggi inderogabile. 

Infi ne, la scelta delle specie vegetali assume anch’essa un valore sacro, a 

comiciare dall’ulivo, elemento centrale dello spazio adibito alla celebra-

zione liturgica esterna, che appare nella Bibbia nel racconto del Diluvio, 

allorché la colomba raggiunge Noè con un ramoscello d’olivo per annun-

ciargli che la terra e il cielo si erano riconciliaƟ . Altri esempi di specie 

vegetali scelte sono l’aloe, il caro e il cipresso, tuƫ   presenƟ  nel verde 

perƟ nenziale.

The long glass corridor in front of the classrooms is pro-
moted as promenade architecture, which makes it pos-
sible to model the space under the light, in a disƟ nctly 
Lecorbusian sense.
The comfort of the structure is guaranteed by the choi-
ce of a system of insulaƟ on coat, and by the affi  xing of 
a photovoltaic system on the roof, Finally, the choice of 
plant species also assumes a sacred value. For exam-
ple, the olive tree that appears in the Bible in the story 
of the Flood.

fi g. 10 I volumi con l’aula liturgica

fi gg. 11-12 Prospeƫ   est ed ovest

perƟ nenziale.of the Flood.

4.7  FLOW TO LIVE

Autori del proge  o: Fabrizio Miranda, Gianmarco Pierro, Mario Ricciardi, Ermelinda Torino

Tutor del proge  o: Ing. Luca Di Girolamo, Ing. Giuseppe Grasso

Il progeƩ o nasce dall’idea di rendere il complesso socio-parrocchiale un 

luogo di incontro per la comunità. Non ci si   vuole limitare a progeƩ are 

un’architeƩ ura religiosa, fruibile soltanto dai fedeli, ma anche un luogo 

urbano, aperto alla ciƩ adinanza, meƩ endo a disposizione una piazza ac-

cessibile a tuƫ   e creando percorsi fruibili anche da chi ha diffi  coltà mo-

torie. 

Il progeƩ o si basa sul principio della linea curva, da cui ha origine la forma 

a ellisse della Chiesa, ispirata alla reliquia di San Giovanni Bosco. Que-

stascelta architeƩ onica determina un forte dinamismo composiƟ vo che 

caraƩ erizza tuƩ o l’insieme dei volumi. L’ingresso al complesso è posizio-

nato nella parte nord-est del loƩ o, così da poter posizionare il volume 

principale e l’ingresso alla Chiesa lungo la diagonale. 

I due blocchi laterali, formalmente caraƩ erizzaƟ  ancora dall’ellisse, varia-

no in dimensioni, in relazione ai diversi ambienƟ  che accolgono.  Al livello 

superiore del blocco a nord è collocata la casa canonica, il cui posiziona-

mento è deƩ ato dalla prossimità a due strade caraƩ erizzate da grandi 

fl ussi di percorrenza. Il blocco ad est conƟ ene, invece, le aule desƟ nate al 

catechismo e ad altri servizi parrocchiali. 

I materiali scelƟ   sono  quelli  del  luogo, tra cui pannelli in pietra d’Aspra,
fi g. 1 Planimetria generale 

fi g. 2 ProspeƩ o nord
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per i piani inferiori e per il pavimento, e pannelli in marmo boƫ  cino di 

Sicilia per il basamento della chiesa. Gli altri volumi sono in calcestruzzo a 

faccia vista. I materiali hanno, inoltre, tonalità molto chiare, al fi ne di sot-

tolineare l’importanza della luce. L’irraggiamento solare è però miƟ gato 

da una schermatura fi ssa, cosƟ tuita dal cornicione a sbalzo che segue il 

profi lo dei blocchi costruiƟ  e, al contempo, esalta il verde posto in coper-

tura. 

Per ciò che riguarda l’aspeƩ o struƩ urale del complesso, le scelte sono sta-

te orientate verso soluzioni di struƩ ura a gabbia in calcestruzzo armato, 

sia  geƩ ato in opera, che con elemenƟ  semiprefabbricaƟ ,  per gesƟ re luci

fi g. 3 ProspeƩ o est

fi g. 4 DeƩ aglio scala corpo salone e aule

fi g. 5 Planimetria con sistemazione esterna

FLOW TO LIVE

The project was born from the idea of making the pa-
rish complex not only a religious architecture but also 
an urban place, open to the ciƟ zens, making available a 
square accessible to all and creaƟ ng paths that can also 
be used by those with mobility diffi  culƟ es. The project 
is based on the principle of the curved line, from which 
originates the ellipse shape of the Church, inspired by 
the relic of San Giovanni Bosco. From this architectural 
choice derives a strong composiƟ onal dynamism that 
characterizes the whole of the volumes. The two lateral 
blocks, always ellipsoidal, vary in size, in relaƟ on to the 
diff erent environments they accommodate. 

To cover the Church, the soluƟ on of the ribbed shell in 
reinforced concrete was chosen, to combine sƟ ff ness 
and lightness in a rich and complex formal choice, whi-
ch formally alludes to a white veil that wraps around 
the classroom. However, the solar radiaƟ on is miƟ ga-
ted by a fi xed shield, consisƟ ng of the overhanging cor-
nice that follows the profi le of the built volumes and, at 
the same Ɵ me, enhances the green place on the roof.

fi g. 6 Sezione sul volume del salone

fi gg. 7-8 Sezioni sull’aula liturgica

fi gg. 9-10 Prospeƫ   est e nord-est della chiesa

luci maggiori in alcuni spazi più ampi. Per la copertura della Chiesa si è 

scelta la soluzione del guscio nervato in calcestruzzo armato geƩ ato in 

opera, per coniugare rigidezza e leggerezza, in una scelta formale ricca 

e complessa, composta da dodici paraboloidi iperbolici che alludono for-

malmente ad un velo bianco che avvolge l’aula. 

Le coperture degli altri blocchi sono isolate, non venƟ late e non praƟ cabili 

e presentano sulla superfi cie, come protezione dagli agenƟ  atmosferici, 

uno strato di ghiaieƩ o di fi ume, facile da posizionare e rifl eƩ ente per il 

colore bianco. Inoltre, il primo calpesƟ o è isolato dal terreno mediante un 

vespaio a camera d’aria con igloo.

L’aƩ enzione al clima del luogo, parƟ colarmente caldo, ha orientato la 

scelta delle chiusure perimetrali verso la facciata venƟ lata che, sfruƩ ando 

i moƟ  conveƫ  vi dell’aria, consente una buona climaƟ zzazione.

Per ciò che concerne i collegamenƟ  verƟ cali, si è optato per la soluzione 

che ribadisse un senso di leggerezza. Infaƫ  , la scala è caraƩ erizzata co-

struƫ  vamente da un seƩ o portante curvilineo con gradini a sbalzo senza 

soleƩ a di riparƟ zione e da parapeƫ   in vetro.
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fi gg. 11-12 Piante del primo e del secondo livello

fi g. 13 DeƩ aglio copertura aula liturgica

fi gg. 14-15 Sezioni trasversali sui volumi del salone e aule

fi g. 16 Sezione sul blocco aule 

4.8  PER CONNETTERE

Autori del proge  o: Carlo Di Capua, CarloƩ a Pala, Marco Parascandolo, Silvia Verdoliva

Tutor del proge  o: Ing. Francesco Sommese

L’obieƫ  vo del progeƩ o è non solo quello di fornire spazi adeguaƟ  al cor-

reƩ o e funzionale svolgimento delle funzioni ecclesiasƟ che, ma anche 

quello di proporre un’architeƩ ura in grado di rispondere a molteplici esi-

genze della colleƫ  vità. 

Il Ɵ tolo che rappresenta questo progeƩ o è, infaƫ  , “PER CONNETTERE”, 

con  l’intento  di far riferimento agli spazi  architeƩ onici  di connessione 

tra i vari volumi, ma anche a un conceƩ o di connessione e integrazione 

sociale. 

Questo obieƫ  vo si confi gura, in termini spaziali, in un corpo conneƫ  vo 

chiuso, illuminato però da un piccolo chiostro interno, tra le aule e il salo-

ne. Altro elemento di connessione è, inoltre, uno spazio fi ltro, sviluppato 

all’esterno che, confi gurandosi come un luogo aperto e coperto, interpre-

ta il conceƩ o di connessione. 

Lo spazio riservato all’aula liturgica si caraƩ erizza per l’ampia navata 

centrale, l’area presbiteriale e la cappella feriale. Inoltre, si è previsto un 

piccolo spazio in quota riservato al coro, accessibile da una scala lineare 

posta lateralmente nell’aula liturgica.
Il blocco delle aule e del salone accoglie le singole aule, disposte ad L, in 

modo da oƫ  mizzare l’esposizione solare, il laboratorio, il salone e il corpo 

conneƫ  vo che Ɵ ene insieme tuƫ   quesƟ  volumi e che si relaziona al chio-

fi g. 1 Sistemazione esterna 

fi g. 2 ProspeƩ o nord-ovest

TO CONNECT 

The Ɵ tle of this project declares the intent to refer to 
the architectural spaces of connecƟ on between the va-
rious volumes, but also to a concept of connecƟ on and 
social integraƟ on. This objecƟ ve is confi gured, in spa-
Ɵ al terms, in a closed connecƟ ve body, illuminated by.  
Another element of connecƟ on is a fi lter space, develo-
ped outside that, interprets the concept of connecƟ on, 
confi guring itself as an open and covered place.

71
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fi gg. 3-4 ProspeƩ o sud-est 

fi g. 5 Pianta piano terra 

fi g. 6 Vista dei volumi dal fronte sud-ovest

stro interno. 

I vari corpi di fabbrica sono caraƩ erizzaƟ  da altezze diff erenƟ  e da coper-

ture, sia inclinate che piane, in modo da creare una composizione arƟ -

colata. 

Per quanto concerne le soluzioni deƩ aglio, si sono preferiƟ  solai in cal-

cestruzzo geƩ aƟ  in opera, con orditura a scacchiera, e solai semi-prefab-

bricaƟ  rispeƫ  vamente per gli orizzontamenƟ  di luce minore e maggiore, 

mentre si è scelta la soluzione della facciata venƟ lata per le chiusure peri-

metrali di tamponatura delle aule e della casa canonica.

La sistemazione esterna prevede innanzituƩ o tre ingressi principali al lot-

to, uno spazio carrabile per la sosta breve di autoveƩ ure, a nord-ovest, e 

infi ne a sud un’area fi nalizzata allo svolgimento di aƫ  vità sporƟ ve.

La presenza di aree verdi ricorre in tuƩ o il loƩ o e si arricchisce di piccoli 

specchi d’acqua come elemenƟ  di arredo urbano. 

Ta small internal cloister, between the classrooms and 
the living room.
 reserved for the choir, accessible by a linear stairca-
se placed laterally in the liturgical hall. 
he space reserved for the liturgical hall is characte-
rized by the large central nave, the presbytery area, 
and the working chapel. 
In addiƟ on, there is a small space at a high alƟ tude. 
The various buildings are characterized by diff erent 
heights and roofs, both inclined and fl at, to create 
an arƟ culated composiƟ on. The presence of green 
areas recurs throughout the lot and is enriched with 
small pools of water as elements of urban furniture. 

fi g. 7 ProspeƩ o sud-ovest

fi g. 8 Sezione longitudinale

aule
salone parrocchiale
laboratorio
servizi  igienici
chiostro
casa canonica
chiesa
cappella feriale
campanile
sagresƟ a/uffi  ci amministraƟ vi
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fi gg. 9-10 Pianta del primo e del secondo livello 

fi g. 11 ProspeƩ o nord-est

4.9  AT-TRA-VERSO LA CITTÀ

Autori del proge  o: Giulia De Fusco, Ilaria Pisano, MarƟ na Tardocchi, Marika Viggiano 

Tutor del proge  o: Ing. Manuela Compagnone

Il progeƩ o nasce dall’idea di voler creare un complesso socio-par-
rocchiale da vivere e da percepire come un organismo vivente che 
vada a soddisfare esigenze sociali e culturali per gli abitanƟ  di Ba-
gheria.
Il loƩ o a disposizione è centrale ed è delimitato da due strade, 
Via Giuseppe Bagnera e Via Monaco I. Per collegare entrambe le 
zone, che si fronteggiano rispeƩ o al loƩ o, si è previsto un doppio 
accesso. Dalla strada principale, via Giuseppe Bagnera, si accede 
direƩ amente alla chiesa, mentre sul fronte opposto un porƟ cato 
passante, con terrazzo sovrastante, collega il sagrato con la stra-
da secondaria, via Monaco I, e tende a creare un’ampia porta di 
ingresso. Quindi i due accessi e il sagrato centrale rendono il loƩ o 
completamente permeabile al transito pedonale e innescano inte-
ressanƟ  occasioni di percezione alla scala urbana. 
L’idea progeƩ uale si basa su una divisione degli edifi ci in più bloc-
chi, con funzioni specifi che e altezze diff erenƟ . Il complesso, che si 
sviluppa aƩ orno ad un sagrato molto ampio, si arƟ cola in cinque 
volumi diversi, posizionaƟ  in modo tale da avere un comune af-
faccio sulla piazza interna, con la speranza che possa diventare il 
punto d’incontro della comunità di Bagheria.

fi g. 1 Volumi e funzioni 

fi g. 2 ProspeƩ o sud dalla corte interna 

faccio sulla piazza interna, con la speranza che possa diventare il 
punto d’incontro della comunità di Bagheria.

fi gg. 9-10 Piannta del primo e del secondo livello 

fi g. 11 ProspeƩ Ʃ o nord-est
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La chiesa e il campanile sono collocaƟ  parallelamente alla stra-

da principale, in modo tale da emergere nel contesto urbano gra-

zie all’altezza e all’inclinazione che ne caraƩ erizzano il prospeƩ o. 

Una volta entraƟ  all’interno della chiesa, sulla sinistra c’è un accesso alla 

cappella feriale e di fronte alle due fi le di panche c’è il presbiterio rialzato 

con alcuni gradini conƟ nui.

In fondo sulla sinistra è ubicato l’accesso interno agli uf-

fi ci, con annessi bagni, la sagresƟ a e l’uffi  cio del parroco.

Nel disporre i volumi si è scelto una zona più isolata per la casa cano-

nica con un ingresso privato, preceduto da un’area verde. È composta 

al piano terra da un ampio soggiorno, dalla zona pranzo con una di-

spensa e da un bagno di servizio nel soƩ oscala. Al piano superiore sono 

state collocate le tre camere con bagni privaƟ  e un grande balcone. 

I laboratori prevedono un’entrata vetrata che aff accia sul sagrato. La 

hall d’ingresso è defi nita da pannelli ad L che potranno essere uƟ lizza-

Ɵ  per l’esposizione delle aƫ  vità laboratoriali, creando in questo modo 

una zona d’accoglienza e di riposo. Il volume del salone si interseca con 

THROUGH THE CITY

It is a project that was born from the idea of wan-
Ɵ ng to create a parish associate complex to live 
and to be perceived as a living organism that will 
saƟ sfy social and cultural needs for the inhabitan-
ts of Bagheria. The project of the parish complex 
has two entrances as it is part of a lot bordered by 
two streets that face each other. 
The two entrances together with the central chur-
chyard make the lot completely permeable to pe-
destrian transit and trigger interesƟ ng opportuni-
Ɵ es for percepƟ on at the urban scale. The design 
idea is based on a division of the buildings into 
several blocks, with specifi c funcƟ ons and diff e-
rent heights. The complex develops around a very 
large churchyard and is divided into fi ve diff erent 
volumes, posiƟ oned in such a way as to have a 
common view of the inner square, with the inten-
Ɵ on of being a meeƟ ng point of the community. 

fi g. 3 ProspeƩ o ovest

fi g. 4 Il complesso dal  fronte est

quello dei laboratori e prevede sia un accesso dall’esterno che dalla hall 

interna. Le aule e i bagni hanno una disposizione modulare che si ripete 

anche al piano superiore, al quale si accede aƩ raverso una scala con gra-

dini a sbalzo che ruota aƩ orno al blocco ascensore.

Il volume al piano terra comprende anche un’aula adibita a laboratorio 

di giardinaggio, che raff orza ancor di più la scelta della realizzazione di 

svariate aree verdi. 

Il complesso prevede, inoltre, una pavimentazione con delle lastre di pie-

tra di forma molto soƫ  le e allungata, in modo da avere ricorrenƟ  fughe 

inerbite e consenƟ re il drenaggio delle acque. Le fughe, in prossimità dei 

laboratori, si allargano e si forma una zona verde per lo svolgimento delle 

aƫ  vità di laboratorio. La permeabilità di questa pavimentazione minimiz-

za l’impaƩ o del costruito e accresce la qualità ambientale. 

L’ingresso secondario è costeggiato da alberi d’arancio, mentre all’in-

terno del sagrato ci sono delle palme, per immergere il complesso nel 

verde, aƩ raverso scelte di essenze che appartengono al panorama si-

ciliano.

The church and the bell tower are located parallel 
to the main road, so as to emerge in the urban 
context thanks to the height and inclinaƟ on that 
characterize the prospect. 
The complex also includes a pavement with sto-
ne slabs of very thin and elongated shape, so as 
to have recurrent inerƟ al escapes and allow the 
drainage of water. The permeability of this fl oo-
ring minimizes the impact of the built and incre-
ases the environmental quality. The secondary 
entrance is bordered by orange trees, while inside 
the churchyard there are palm trees, to immerse 
the complex in the green, through essences that 
belong to the Sicilian territory.

fi g. 5 ProspeƩ o est

fi g. 6 Sezione longitudinaleliano. fi g. 6 Sezione longitudinale
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Anche sul corpo di fabbrica degli uffi  ci si prevede un teƩ o giardino nel-
la consapevolezza che il verde introduce nella progeƩ azione benefi ci 
sociali, economici e ambientali, tra i quali: miƟ gazione del microclima, 
risparmio energeƟ co, riduzione dell’inquinamento atmosferico e sono-
ro, riduzione della velocità di defl usso delle acque, crescita della bio-
diversità.

fi gg. 7-8 Piante del primo e del secondo livello

fi g. 9 ProspeƩ o nord aula liturgica diversità.fi g. 9 ProspeƩ o nord aula liturgica 
, q ,

fi 
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4.10  NEL TEMPO E NELL’ETERNITÀ

Autori del proge  o: Giuseppe Avino, Salvatore De Falco, Salvatore E. Ortoli, Marianna Rusciano, Alessandro Ruvidi

Tutor del proge  o: Ing. Manuela Compagnone

Il complesso socio-parrocchiale nasce dalla volontà di porre la chiesa al 

centro della comunità, il che si traduce in centralità dell’aula liturgica ri-

speƩ o al loƩ o, con conseguente “abbraccio” dei restanƟ  corpi di fabbrica. 

Quindi l’obieƫ  vo di cosƟ tuire un riferimento baricentrico, stabile e dura-

turo, è racchiuso nell’espressione “nel tempo e nell’eternità”. 

Il corpo di fabbrica a L comprende oƩ o aule e due bagni, disposƟ  su due 

piani uguali tra loro, e si conclude con una sala della musica, a pianta semi 

circolare, per sfruƩ are l’acusƟ ca propria di questa forma; l’altro volume, 

più compaƩ o si arƟ cola, invece, in tre aree funzionali disƟ nte, distribuite 

su due livelli. Al piano terra, la parte anteriore è desƟ nata agli uffi  ci e 

quella posteriore alla casa canonica, che, grazie alla posizione più isolata, 

concede al parroco maggiore privacy, con un ingresso privato; al livello 

superiore, infi ne, è ubicato il salone comune, con una copertura inclinata 

abbainata, che si apre sul teƩ o giardino. Il teƩ o giardino, oltre alle valenze 

esteƟ che, contribuisce sicuramente a migliorare il comfort per il salone, 

con i vantaggi dell’isolamento acusƟ co e termico degli spazi soƩ ostanƟ , 

della riduzione degli agenƟ  inquinanƟ  e del miglioramento del clima. 

Per quanto riguarda la chiesa, si è scelta una forma a goccia in pianta, poi-

ché, a diff erenza di altre forme, le sue linee morbide assecondano meglio

fi g. 1 Planimetria con sistemazione esterna

fi g. 2 ProspeƩ o est

IN TIME AND IN ETERNITY 

The parish complex was born from the desire to place 
the church at the center of the community, with the 
aim of consƟ tuƟ ng a barycentric, stable and lasƟ ng re-
ference enclosed in the expression “in Ɵ me and eterni-
ty”. So the main choice is the centrality of the liturgical 
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fi g. 3 ProspeƩ o nord

fi g. 4 Sezione aula liturgica 

fi g. 5 ProspeƩ o sud

Tall with respect to the lot, while the remaining bodies 
of the factory embrace it. 
The church has a drop-shaped plant, which through 
its soŌ  lines outlines the idea of embrace. Along the 
perimeter of the church, there are reinforced concrete 
pillars of varying height, increasing towards the pre-
sbytery. The beams, arranged in radius, stand at the 
highest point delimiƟ ng an oculus, where a skylight is 
provided to direct light on the altar. 
Overall, the complex is surrounded by greenery, as the-
re is a pedestrian-only outdoor area, with paths sur-
rounded by hedges and meadows, and rows of trees on 
the perimeter of the lot.

l’idea dell’abbraccio. Lo spazio interno si caraƩ erizza con la struƩ ura in 

calcestruzzo, che presenta pilastri di altezza variabile, predisposƟ  lungo 

il perimetro, di altezza crescente verso il presbiterio. Le travi, disposte a 

raggio, si aƩ estano nel punto più alto delimitando un oculo, in cui è previ-

sto un lucernaio per direzionare luce direƩ a sull’altare. La forma parƟ co-

lare della chiesa contribuisce ad esaltare la centralità dello spazio sacro, 

rispeƩ o ai volumi più regolari che si distribuiscono intorno. 

Le scelte tecniche di deƩ aglio si estrinsecano in una tamponatura con iso-

lamento termico conƟ nuo all’esterno e intonaco armato, primo calpesƟ o 

con un solaio, per il massimo isolamento dall’umidità di risalita, e appog-

gio intermedio con un solaio con traveƫ   precompressi. 

Nell’insieme, il complesso è immerso nel verde, in quanto si è previsto 

una zona esterna esclusivamente pedonale, con senƟ eri circondaƟ  da 

siepi e praƟ , e fi lari di alberi sul perimetro del loƩ o. Una corte interna ag-

giunge un ulteriore spazio a servizio della comunità e dona forte senso di 

conƟ nuità all’intero complesso, essendo delimitata da volumi con ampie 

superfi ci vetrate. 

The choice of the garden roof, in addiƟ on to the 
aestheƟ c value, certainly contributes to improving 
comfort and reducing pollutants. An internal cour-
tyard adds another space at the service of the com-
munity and gives a strong sense of conƟ nuity to the 
enƟ re complex, being bordered by volumes with lar-
ge glass surfaces.

fi g. 6 ProspeƩ o ovest

fi g. 7 Sezione sui tre corpi di fabbrica
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fi gg. 8-9 Piante del primo e del secondo livello

fi g. 10 Sezione sul corpo di fabbrica delle aule 

fi g. 11 Sezione sul corpo di fabbrica dei servizi 

4.11 URBAN  WOODS

Autori del proge  o: Ilaria Caldarelli, Francesca Calicchio, Roberta Caporaso, Brunella Sparaco

Tutor del proge  o: Ing. Dario Luongo

Urban Woods è il progeƩ o di un complesso socio-parrocchiale 
ubicato a Bagheria, in Sicilia. La denominazione è stata scelta per 
essere evocaƟ va dell’obieƫ  vo di creare un bosco urbano che ri-
qualifi casse il territorio, sopraƩ uƩ o in termini climaƟ ci, e che in-
troducesse un punto di vista nuovo e moderno nel contesto archi-
teƩ onico preesistente. 
In fase di progeƩ azione, molte scelte architeƩ oniche specifi che e 
di deƩ aglio sono state faƩ e in relazione al contesto in cui il com-
plesso si colloca, tanto in merito alla tradizione del luogo, quanto 
alle esigenze microclimaƟ che. 
Punto focale della genesi progeƩ uale del complesso è stata la 
facciata principale curvilinea, caraƩ erisƟ ca voluta per conferire 
un valore sia simbolico, alludendo all’abbraccio della Chiesa verso 
la comunità, sia funzionale, in quanto orientata verso sud-est per 
caƩ urare la luce meno calda del maƫ  no. 
La presenza, inoltre, di fi nestre quadrate colorate permeƩ e l’as-
sorbimento della correƩ a quanƟ tà di luce e calore, ma crea anche

fi g. 1 Sistemazione esterna

fi g. 2 ProspeƩ o est dell’intero prospeƩ o
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84 85evocaƟ vi giochi di luce all’interno dei due ambienƟ  principali, l’aula e il 

salone.

Anche il materiale scelto per il rivesƟ mento di questa superfi cie architet-

tonica non è causale. Sono state scelte maioliche dalle tonalità variabili 

dal verde al blu, con elemenƟ  doraƟ , che celebrino la tradizione del luo-

go e rifl eƩ ano la luce, in modo da migliorare le prestazioni energeƟ che 

dell’edifi cio e creare un piacevole eff eƩ o di vibrazione di luce. 

Alla facciata principale curvilinea si appoggia poi una superfi cie con diver-

sa curvatura, rivesƟ ta in pietra grigia di Modica e marcata dalla presenza 

di una croce  intagliata in essa, che cosƟ tuisce elemento di riconoscimen-

to urbano dell’intero complesso liturgico. Per affi  nità di signifi cato e valo-

re simbolico, lo stesso rivesƟ mento caraƩ erizza l’alto campanile, anch’es-

so punteggiato da fi nestre colorate. 

Urban Woods

Urban Woods is the name chosen to evoke the goal 
of the project to create an urban forest that would re-
develop the territory, especially in climate terms, and 
that introduced a new and modern point of view in the 
pre-exisƟ ng architectural context. 
The focal point of the project was the curvilinear main 
façade of the enƟ re complex, which symbolically allu-
des to the Church’s embrace of the community, and 
which is also funcƟ onal, as it is oriented towards the 
south-east to capture the less warm light of the mor-
ning. 
The presence of square-colored windows allows the 
absorpƟ on of the correct amount of light and heat and 

fi g. 3 ProspeƩ o sud 

fi g. 4 Studio dei volumi

fi g. 5 I volumi del complesso da est

L’aƩ enzione ai materiali è stata dedicata anche agli spazi interni, special-

mente all’aula liturgica, che cosƟ tuisce l’ambiente principale. In essa è 

stato adoƩ ato un rivesƟ mento in metallo cromato per i pilastri allo scopo 

di favorire la rifl essione della luce proveniente dal lucernario della cupola 

e dalle fi nestre. Le vibrazioni di luce prodoƩ e infl uiscono sulla percezione 

dello spazio accrescendone la suggesƟ one. 

Importante è anche il valore conferito al verde, uƟ lizzato ampiamente sia 

per la piazza, che per la terrazza e la copertura. 

Sono state scelte essenze arboree e fl oreali locali, a km zero, per avere 

aƩ enzione all’ambiente in modo anche più direƩ o. In parƟ colare, si pre-

vedono pini mariƫ  mi e palme.

creates evocaƟ ve plays of light inside the two main 
rooms, the classroom, and the living room. For the 
coaƟ ng of this architectural surface majolica varying 
shades from green to blue, with golden elements, 
have been chosen to celebrate the tradiƟ on of the 
place and refl ect the light, creaƟ ng a pleasant eff ect 
of light vibraƟ on. The main curvilinear façade is then 
supported by a surface with diff erent curvatures, 
covered in gray stone of Modica and marked by the 
presence of a cross carved in it, which is another 
element of urban recogniƟ on of the liturgical complex. 
For affi  nity of meaning and symbolic value, the same 
coaƟ ng characterizes the high bell tower, also doƩ ed 
with colored windows.

fi g. 6 ProspeƩ o est

fi g. 7 ProspeƩ o nord

fi g.8 Il verde in copertura

fi g. 9 ProspeƩ o ovest
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La terrazza verde è un luogo di ritrovo aperto al pubblico che, con il suo 

orto autogesƟ to, vuole educare i più piccoli all’aƩ enzione per l’ambiente 

e rendere noto a tuƫ   il valore del lavoro della terra.

Urban Woods, in conclusione, si propone come modello di un’architet-

tura religiosa nuova, moderna, al passo con i tempi, pur conservando 

la sua sacralità.

fi gg. 10-11 Piante del primo e del secondo livello

fi gg. 12-13 Interni

fi g. 14 ProspeƩ o sulla corte interna 

fi g. 15 ProspeƩ o nord

fi g. 16 Pianta delle coperture 

fi g. 17 ProspeƩ o sud

4.12  A VELE SPIEGATE

Autori del proge  o: Angelo Alessandro Castaldo, Gennaro Pio Costanzo

Tutor del proge  o: Ing. Luca Di Girolamo, Ing Giuseppe Grasso

Il progeƩ o del complesso socio-parrocchiale presenta dei marcaƟ  
riferimenƟ  alle architeƩ ure di Richard Meier. In parƟ colare, si re-
laziona alla “Chiesa di Dio Padre Misericordioso”, realizzata nella 
periferia di Roma nel quarƟ ere Tor Tre Teste in occasione del Giu-
bileo del 2000. 
L’architeƩ o assunse per la sua opera due riferimenƟ  geometrici, 
il cerchio per la Chiesa e il quadrato per gli ambienƟ  parrocchiali.
Analogamente l’obieƫ  vo è stato quello di ricondursi a questa 
semplicità di forme per creare così un complesso compaƩ o, ma 
allo stesso tempo elegante e sobrio.
Si è deciso di uƟ lizzare per il complesso parrocchiale una parete 
venƟ lata, cosƟ tuita da pannelli cosƟ tuiƟ  da un conglomerato spe-
ciale, composto da polveri di marmo di Carrara e cemento fotoca-
taliƟ co con biossido di Ɵ tanio.
Anche la scelta del bianco, mutuata da Meier, esalta la semplicità 
formale dei volumi e ne accresce i valori simbolici. fi g. 1 ProspeƩ o est

SAILS UNFURLED

The project of the parish complex has marked re-
ferences to the “Church of God the Merciful Fa-
ther”, by Richard Meier, realized in the outskirts of 
Rome in the Tor Tre Teste district for the Jubilee of 
2000. The geometric fi gures taken as a reference 
are the circle for the Church and the square for the 
parish spaces. 
The choice of white, borrowed from Meier, enhan-
ces the formal simplicity of the volumes, and in-
creases their symbolic values. To this is added the 
characterizaƟ on deriving from the choice of a par-
Ɵ cular conglomerate; it is composed of powders 
of Carrara marble and photocatalyƟ c cement with 
Ɵ tanium dioxide. 
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fi g. 3 ProspeƩ o ovest

fi g. 4 ProspeƩ o sud

fi g. 5 Planimetria generale

alla pagina seguente fi gg. 6-7 Piante del primo e del 

secondo livello
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In addiƟ on to the church, the pivotal point of the 
complex is the glass block that creates ample spa-
ce, connecƟ ng with the body of the classrooms of 
the complex. To dematerialize this space, structu-
ral glass was chosen, which characterizes both the 
fl at roof and the beams. The laƩ er’s connecƟ on 
with the verƟ cal reinforced concrete structure is 
through a steel liner that allows the anchoring to 
the circular pillar. 

Punto cardine del complesso, oltre alla chiesa, è il blocco vetrato che re-

alizza un ampio spazio, largo sei metri, di collegamento con il corpo delle 

aule del complesso.

Per smaterializzare questo spazio è stato scelto il vetro struƩ urale, che 

caraƩ erizza sia la copertura piana che le travi. La connessione di queste 

ulƟ me con la struƩ ura verƟ cale in calcestruzzo armato avviene mediante 

una scarpeƩ a in acciaio che permeƩ e l’ancoraggio al pilastro circolare. 

Per quanto aƫ  ene alle soluzioni costruƫ  ve, per il solaio di primo calpe-

sƟ o è stato uƟ lizzato un vespaio a camera d’aria aƩ raverso l’uƟ lizzo dei 

Ɵ pici “igloo”. 

La scala invece presenta un pozzo centrale, occupato dall’ascensore, ubi-

cata in posizione baricentrica rispeƩ o agli ambienƟ  da collegare. Strut-

turalmente è composta da gradini a sbalzo dal seƩ o dell’ascensore che 

riempie il pozzo della scala stessa.

fi g. 8 DeƩ aglio facciata venƟ lata

fi g. 9 Detaglio appoggio trave in vetro

fi g. 10 Sezione trasversale 

4.13  OASI DON BOSCO 

Autori del proge  o: Gianluca Improta, Gianriccardo Napolitano

Tutor del proge  o: Ing. Francesco Sommese

Per la realizzazione di questo progeƩ o ci si è posƟ  una domanda. 
Ci si è interrogaƟ  su cosa fosse una Chiesa e la risposta che ci si è 
daƟ  ha infl uenzato la proposta progeƩ uale per il nuovo complesso 
parrocchiale San Giovanni Bosco in Bagheria. 
La Chiesa rappresenta un luogo in cui ci si reca per raggiungere 
la pace e la serenità dell’anima; perciò, il complesso è stato inƟ -
tolato “Oasi Don Bosco”, in quanto l’oasi, per defi nizione, non è 
solo un’area limitata nel mezzo di un deserto, ma anche un’area 
che off re sollievo e ristoro dalle diffi  coltà che la vita riserva. Inol-
tre, la Chiesa rappresenta un simbolo e come tale si è pensato di 
renderla facilmente riconoscibile. Per questo moƟ vo si è scelto di 
rappresentarla con forme classiche. La pianta reƩ angolare, con i 
due angoli smussaƟ  in facciata, è leggermente avanzata per invita-
re i fedeli ad entrare. fi g. 1 ProspeƩ o est

OASIS DON BOSCO

The Church represents a place where one goes to 
reach the peace and serenity of the soul; therefo-
re, the associate parish complex has been enƟ tled 
“Oasis Don Bosco”. 
The oasis is not only a limited area in the middle 
of a desert but also an area that off ers relief and 
refreshment from the diffi  culƟ es that life reserves. 
Moreover, the Church represents a symbol and 
as such, it was thought to make it easily recogni-
zable. 
For this reason, it was chosen to represent it with 
classic shapes.
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fi g. 3 Spazi funzionali

La distribuzione funzionale dell’aula liturgica è leggibile dall’ester-

no tramite due fi le di colonne che scandiscono le tre navate in-

terne.

La navata centrale forma un cannocchiale oƫ  co dal grande por-

tale d’ingresso verso l’altare e l’area presbiteriale, in posizione più 

elevata rispeƩ o al resto dell’aula liturgica, per soƩ olineare la mag-

giore sacralità dello spazio. 

Ai laƟ , le due navate di dimensioni minori delineano nuovi spazi 

dell’aula liturgica. In parƟ colare: la navata di sinistra ospita i con-

fessionali, mentre quella a destra conduce alla cappella feriale che 

prevede anche un secondo accesso dall’esterno, per permeƩ erne 

la fruizione nei giorni feriali.

Il campanile insegue anch’ esso linee e forme tradizionali. Alle spal-

le dell’aula liturgica  vi è  un grande corpo longitudinale, all’altezza 

dell’ingresso secondario del complesso, dove sono collocate le aule desƟ -

fi g. 4 Pianta del primo livello

fi g. 5 ProspeƩ o ovest
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The rectangular plan, with the two rounded cor-
ners on the facade, is slightly advanced to invite 
the faithful to enter. The funcƟ onal distribuƟ on of 
the liturgical hall is visible from the outside throu-
gh two rows of columns that mark the three inter-
nal naves. The bell tower also follows tradiƟ onal 
lines and forms. In the outdoor area, an equipped 
green area has been provided, also useful for out-
door celebraƟ ons.

fi g. 6 Sezione longitudinale

fi g. 7 DeƩ aglio copertura 

nate al catechismo, il laboratorio, gli uffi  ci parrocchiali, i servizi e il corpo 

scala, che comunica con un secondo livello occupato unicamente dalla 

casa canonica. Quest’ulƟ ma, si sviluppa su metà del corpo di fabbrica in-

feriore, e presenta una copertura piana a “teƩ o caldo”. 

Nell’area esterna, è stata prevista una zona a verde aƩ rezzato, uƟ le an-

che per le celebrazioni all’aperto, situata nello spazio che si sviluppa tra il 

corpo chiesa e il salone parrocchiale; quest’ulƟ mo, progeƩ ato con tegoli 

prefabbricaƟ  alveolaƟ , è desƟ nato a speƩ acoli e altre iniziaƟ ve a supporto 

della comunità locale, desƟ nando così il complesso anche ad un’utenza 

diversa o allargata rispeƩ o a quella religiosa. 

Per quanto riguarda i colori dell’intero complesso la scelta è ricaduta su 

toni caldi in conformità con il contesto urbano della ciƩ à di Bagheria.
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